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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  4 agosto 2021 , n.  124 .

      Regolamento concernente norme per la ripartizione degli 
incentivi per funzioni tecniche ai sensi dell’articolo 113 del 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.    

     IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

 Visto l’articolo 17, commi 3 e 4, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Visto il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, recan-
te «Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, 
n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza 
nei luoghi di lavoro»; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, re-
cante «Codice dei contratti pubblici» e, in particolare, 
l’articolo 113; 

 Visto il decreto del Ministro della giustizia 9 luglio 
2008, n. 139, di adozione del «Regolamento recante nor-
me per la ripartizione dell’incentivo economico di cui 
all’articolo 92, comma 5, del decreto legislativo 12 apri-
le 2006, n. 163», pubblicato nel supplemento ordinario 
n. 202 alla   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 210 dell’8 settembre 2008; 

 Visto il contratto collettivo nazionale del lavoro relati-
vo al personale del comparto ministeri, sottoscritto in data 
14 settembre 2007 e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana n. 237 dell’11 ottobre 2007; 

 Ritenuto di dover procedere ai sensi di quanto previsto 
dal predetto articolo 113 del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50; 

 Sentite le organizzazioni sindacali di settore; 
 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 

sezione consultiva degli atti normativi nell’adunanza del 
23 febbraio 2021; 

 Vista la comunicazione effettuata in data 5 luglio 2021 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

  ADOTTA    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Oggetto, ambito di applicazione

e costituzione del Fondo    

     1. Il presente regolamento disciplina, per il Ministero 
della giustizia, la quantificazione, le modalità ed i criteri 
di ripartizione delle risorse finanziarie di cui all’artico-
lo 113, comma 2, del decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50. 

 2. Ai fini del presente regolamento si applicano le de-
finizioni contenute nel decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50 (di seguito denominato «decreto legislativo»). 

 3. A valere sugli stanziamenti previsti per i singo-
li appalti di lavori, servizi e forniture viene costituito, 
nell’ambito dei rispettivi quadri economici, un apposito 
Fondo in misura non superiore al 2 per cento degli im-
porti posti a base di gara e pari a quanto stabilito dagli 
articoli 5, comma 1, e 6, comma 2. In caso di modifiche, 
nonché di varianti, dei contratti di appalto in corso di va-
lidità, nelle ipotesi previste dall’articolo 106 del decreto 
legislativo, autorizzate dal responsabile unico del proce-
dimento, che comportino un incremento dell’importo a 
base di gara, il Fondo di cui al primo periodo è determi-
nato in riferimento al nuovo importo lordo del contratto 
di appalto, nel rispetto del limite massimo del 2 per cento 
di cui all’articolo 113, comma 2, del decreto legislativo. 
La liquidazione degli incentivi, come ricalcolati a seguito 
dell’incremento del Fondo ai sensi del secondo periodo 
è effettuata, secondo le aliquote già definite, a favore di 
tutti soggetti aventi diritto di cui all’articolo 2. Le risorse 
finanziarie di cui al comma 4, destinate agli incentivi per 
le funzioni tecniche, sono prelevate, attraverso opportune 
variazioni di bilancio, dagli stanziamenti dei capitoli uti-
lizzati per il singolo lavoro, servizio e fornitura e versate 
in uno specifico capitolo di nuova istituzione dello stato 
di previsione del Ministero della giustizia. 

  4. L’80 per cento delle risorse finanziarie del Fondo 
è ripartito tra il personale del Ministero della giustizia, 
che, per ciascuna opera o lavoro, servizio o fornitura, è 
incaricato e svolge effettivamente le funzioni tecniche per 
le attività, anche in quota parte, di cui all’articolo 113, 
comma 2, del decreto legislativo e specificamente:  

    a)   programmazione della spesa per investimenti;  
    b)   valutazione preventiva dei progetti;  
    c)   predisposizione e controllo delle procedure di 

gara e di esecuzione dei contratti pubblici;  
    d)   responsabile unico del procedimento;  
    e)   direzione dei lavori;  
    f)   direzione dell’esecuzione dei contratti di servizi e 

forniture;  
    g)   collaudo tecnico amministrativo;  
    h)   collaudo statico;  
    i)   verifica di conformità nei contratti di servizi e 

forniture.  
 5. Il restante 20 per cento del Fondo è destinato all’am-

ministrazione secondo quanto disposto dall’articolo 113, 
comma 4, del decreto legislativo. 

 6. Quando il Ministero della giustizia si avvale di una 
centrale di committenza il Fondo costituito a norma del 
comma 3 è destinato ai dipendenti della centrale, limitata-
mente alle funzioni effettivamente svolte per le attività di 
cui al comma 4, sulla base della ripartizione prevista dal 
regolamento dell’amministrazione o dell’ente che funge 
da centrale di committenza. È esclusa l’applicazione del 
primo periodo nell’ipotesi in cui l’avvalimento della cen-
trale di committenza avviene previo riconoscimento con-
venzionale di un corrispettivo. 
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 7. Quando il Ministero della giustizia presta servizi in 
convenzione in favore di altre pubbliche amministrazioni, 
il Fondo costituito a norma del comma 3 è destinato, in 
misura non superiore al 2 per cento degli importi posti a 
base di gara, ai dipendenti del medesimo Ministero, limi-
tatamente alle funzioni effettivamente svolte per le attivi-
tà di cui al comma 4, sulla base della ripartizione prevista 
dal presente regolamento.   

  Art. 2.

      Destinatari dell’incentivo    

     1. Percepiscono l’incentivo per funzioni tecniche i 
dipendenti del Ministero della giustizia che svolgono 
le funzioni tecniche per le attività indicate all’artico-
lo 1, comma 4, ad eccezione del personale con qualifica 
dirigenziale. 

 2. Partecipano alla ripartizione dell’incentivo i dipen-
denti che collaborano direttamente allo svolgimento delle 
funzioni di cui al comma 1. 

 3. All’individuazione dei dipendenti di cui ai commi 1 
e 2 provvede il direttore generale o il dirigente preposto 
all’ufficio competente ad adottare la delibera a contrarre. 
Per la nomina del responsabile unico del procedimento, 
del direttore dei lavori o del direttore dell’esecuzione del 
contratto si applicano le disposizioni di cui agli articoli 
31 e 101 del decreto legislativo. Con il provvedimento 
di designazione del responsabile o dei responsabili delle 
attività di cui all’articolo 1, comma 4, sono individuati 
anche i loro collaboratori. 

 4. Non possono essere conferiti incarichi a soggetti 
condannati ai sensi dell’articolo 35  -bis   del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165. È fatto obbligo per il di-
rigente che dispone l’incarico o autorizza il dipendente a 
svolgere prestazioni presso altre pubbliche amministra-
zioni di accertare preventivamente, tramite la competente 
direzione generale, la insussistenza di carichi pendenti 
di natura corruttiva a carico del dipendente ai sensi della 
predetta disposizione.   

  Art. 3.

      Riduzione delle risorse finanziarie
per incrementi di costi e di tempi    

     1. Le risorse finanziarie di cui all’articolo 1, comma 4, 
sono ridotte a fronte di eventuali incrementi dei tempi e 
dei costi non conformi alle disposizioni del decreto legi-
slativo, ai contratti, ai provvedimenti emessi dal dirigente 
della struttura nel conferimento degli incarichi per l’ese-
cuzione delle attività di cui agli articoli 5 e 6 e ai prov-
vedimenti emessi dal responsabile del procedimento. La 
riduzione di cui al primo periodo opera quando gli incre-
menti dei tempi e dei costi sono determinati da condotte 
imputabili ai destinatari dell’incentivo di cui all’artico-
lo 2. I criteri e le modalità per la riduzione delle risorse 
finanziarie connesse alle attività di cui agli articoli 5 e 
6 ai sensi del presente comma sono specificati in sede 
di contrattazione decentrata integrativa del personale an-
che tenuto conto di quanto previsto dalle disposizioni dei 
commi 2 e 3. 

 2. Nel caso di incremento dei costi a norma del com-
ma 1, la riduzione viene calcolata in misura pari alla per-
centuale di aumento dei costi rispetto all’importo origina-
rio di aggiudicazione. 

 3. Nel caso di incremento dei tempi a norma del com-
ma 1, la riduzione viene calcolata in misura pari alla per-
centuale di incremento dei tempi. Nell’incremento dei 
tempi non sono considerate le sospensioni di cui all’arti-
colo 107 del decreto legislativo nonché i ritardi imputabi-
li esclusivamente all’impresa appaltatrice.   

  Art. 4.
      Criteri di liquidazione degli incentivi    

     1. La corresponsione dell’incentivo al dipendente è 
disposta dal direttore generale competente o dal dirigen-
te delegato previo accertamento delle specifiche attività 
utilmente svolte dal medesimo dipendente, tenuto conto 
della documentazione e della relazione prodotte dal re-
sponsabile del procedimento. 

 2. L’incentivo non è comunque corrisposto ai dipenden-
ti che violino gli obblighi posti a loro carico dalla legge o 
che, nello svolgimento dei compiti assegnati, si rendano 
responsabili di gravi negligenze, gravi errori od omissio-
ni, suscettibili di creare pregiudizio per il Ministero della 
giustizia ovvero l’incremento dei costi contrattuali. 

 3. Quando il procedimento relativo all’appalto si interrom-
pe definitivamente per cause non imputabili al dipendente, 
purché in un momento successivo al perfezionamento del 
provvedimento di approvazione del contratto, il compenso 
incentivante è corrisposto proporzionalmente solo per le atti-
vità espletate e accertate dal responsabile del procedimento. 

 4. Per il rispetto del limite stabilito dall’articolo 113, com-
ma 3, quinto periodo, del decreto legislativo, la correspon-
sione degli incentivi è effettuata dal Ministero della giustizia 
sulla base dell’autocertificazione del dipendente relativa agli 
importi percepiti nel corso dell’anno anche da altre ammini-
strazioni. Il direttore generale competente o il dirigente dele-
gato effettuano controlli a campione sulle autocertificazioni 
dei dipendenti, almeno una volta l’anno e su un numero pari 
ad almeno il 10 per cento delle autodichiarazioni, per veri-
ficare il rispetto del limite dell’importo complessivo annuo 
lordo degli incentivi percepiti. Gli incentivi non sono co-
munque soggetti al tetto imposto dall’articolo 23, comma 2, 
del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75. 

 5. Gli importi relativi agli incentivi per funzioni tecni-
che sono comprensivi anche degli oneri previdenziali e 
assistenziali a carico del Ministero della giustizia.   

  Art. 5.
      Misura del Fondo per appalti di lavori

e criteri di ripartizione    

      1. Per i lavori, ad esclusione delle procedure senza pre-
via consultazione di due o più operatori economici o dei 
lavori in amministrazione diretta, il Fondo di cui all’ar-
ticolo 1, comma 3, è determinato in percentuale dell’im-
porto posto a base di gara, nella seguente misura:  

    a)   per lavori di importo inferiore ad euro 2 milioni: 
2,00 per cento;  
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    b)   per lavori di importo pari o superiore ad euro 2 
milioni e inferiore ad euro 5.225.000: 1,80 per cento;  

    c)   per lavori di importo pari o superiore ad euro 
5.225.000 e di importo inferiore ad euro 20 milioni: 1,50 
per cento;  

    d)   per lavori di importo pari o superiore ad euro 20 
milioni: 1,00 per cento.  

 2. Nel caso in cui le risorse derivino da finanziamenti 
europei o da altri finanziamenti a destinazione vincolata, il 
Fondo, come costituito ai sensi dell’articolo 1, comma 3, 
è ridotto del 20 per cento ed è integralmente destinato a 
soddisfare le esigenze di cui all’articolo 1, comma 4. 

 3. La ripartizione delle risorse finanziarie del Fondo 
di cui all’articolo 1, comma 4, è approvata dal direttore 
generale competente. 

  4. Le risorse di cui al comma 3 sono ripartite tra i di-
pendenti nei limiti delle percentuali determinate in rela-
zione alle seguenti attività:  

    a)   programmazione della spesa per investimenti: dal 
2 per cento al 6 per cento;  

    b)   valutazione preventiva dei progetti: dal 2 per cen-
to al 4 per cento;  

    c)   predisposizione e controllo delle procedure di 
gara: dal 8 per cento al 12 per cento;  

    d)   responsabile unico del procedimento: dal 20 per 
cento al 30 per cento;  

    e)   direttore dei lavori ovvero direttore dell’esecuzio-
ne: dal 20 per cento al 30 per cento;  

    f)   ufficio direzione lavori: dal 8 per cento al 12 per 
cento;  

    g)   collaudo tecnico amministrativo o collaudo stati-
co: dal 12 per cento al 18 per cento.  

 5. Ai dipendenti che collaborano direttamente allo 
svolgimento delle attività di cui al comma 4, esclusi quel-
li specificamente rientranti nell’ufficio di direzione dei 
lavori, spetta una quota non superiore al 10 per cento di 
quella prevista per la relativa tipologia di attività tra quel-
le indicate al comma 4. L’importo percepito dal singolo 
collaboratore non può essere superiore al 70 per cento di 
quello percepito dal responsabile delle attività per le quali 
è prestata la collaborazione. 

 6. L’individuazione delle specifiche percentuali sulla 
base delle quali il Fondo è ripartito tra i dipendenti che 
svolgono funzioni tecniche a norma dei commi 4 e 5 è 
effettuata in sede di contrattazione decentrata integrativa 
del personale, tenuto conto del ruolo e della rilevanza del-
la funzione anche in relazione alla specificità dei singoli 
contratti. L’individuazione delle specifiche percentuali di 
cui al primo periodo avviene nei limiti della misura del 
Fondo di cui all’articolo 1, comma 4. Quando, in sede di 
contrattazione decentrata integrativa, le percentuali sono 
individuate in modo da non impiegare integralmente il 
Fondo nella predetta misura, l’importo non impegnato 
alla chiusura dell’esercizio finanziario è versato in con-
to entrate del bilancio dello Stato per essere riassegna-
to nell’esercizio successivo sui corrispondenti capitoli 
nell’ambito dei programmi dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della giustizia, destinati alla realizza-
zione di lavori, servizi e forniture. 

 7. Quando l’opera richiede sia il collaudo tecnico-am-
ministrativo che il collaudo statico, per calcolare l’incen-
tivo spettante al collaudatore statico la percentuale di cui 
al comma 4, lettera   g)   si applica sull’importo delle opere 
strutturali. L’incentivo spettante per l’attività di collaudo 
tecnico-amministrativo si calcola sull’importo residuo, 
pari alla differenza tra l’importo totale delle opere e l’im-
porto delle strutture. Se il collaudo statico è effettuato da 
un componente della commissione di collaudo tecnico-
amministrativo, l’incentivo a questi spettante, calcolato ai 
sensi del primo periodo, è ridotto della metà. 

 8. Quando più attività tra quelle di cui al comma 4 sono 
svolte da un unico dipendente, le relative quote di riparti-
zione sono al medesimo attribuite.   

  Art. 6.
      Misura del Fondo per appalti di servizi

e forniture e criteri di ripartizione    

     1. L’incentivo per funzioni tecniche per appalti di ser-
vizi e forniture è riconosciuto ai sensi dell’articolo 113, 
comma 2, ultimo periodo, del decreto legislativo, quando 
è nominato il direttore dell’esecuzione. 

  2. Quando ricorrono le condizioni di cui al comma 1 
il Fondo di cui all’articolo 1, comma 3, è determinato in 
percentuale dell’importo posto a base di gara, nella se-
guente misura:  

    a)   per forniture e servizi di importo inferiore ad euro 
2 milioni: 2,00 per cento;  

    b)   per forniture e servizi di importo pari o superiore 
ad euro 2 milioni e inferiore ad euro 5.225.000: 1,80 per 
cento;  

    c)   per forniture e servizi di importo pari o superiore 
ad euro 5.225.000 e di importo inferiore ad euro 20 milio-
ni: 1,50 per cento;  

    d)   per forniture e servizi di importo pari o superiore 
ad euro 20 milioni: 1,00 per cento.  

 3. Si applica al Fondo di cui all’articolo 1, comma 3, 
come determinato ai sensi del comma 2, la disposizione 
dell’articolo 5, comma 2. 

 4. La ripartizione delle risorse finanziarie di cui all’ar-
ticolo 1, comma 4, è approvata dal direttore generale 
competente. 

  5. Le risorse di cui al comma 4 sono ripartite tra i di-
pendenti nei limiti delle percentuali determinate in rela-
zione alle seguenti attività:  

    a)   programmazione della spesa per investimenti: dal 
2 per cento al 6 per cento;  

    b)   valutazione preventiva dei progetti: dal 2 per cen-
to al 4 per cento;  

    c)   predisposizione e controllo delle procedure di 
gara: dal 8 per cento al 12 per cento;  

    d)   responsabile unico del procedimento: dal 25 per 
cento al 35 per cento;  

    e)   direttore dell’esecuzione: dal 16 per cento al 24 
per cento;  

    f)   verifica di conformità: dal 12 per cento al 18 per 
cento.  



—  4  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 22216-9-2021

 6. Ai dipendenti che collaborano direttamente allo 
svolgimento delle attività di cui al comma 5 spetta una 
quota non superiore al 18 per cento di quella prevista per 
la relativa tipologia di attività tra quelle indicate nel pre-
detto comma 5. L’importo percepito dal singolo collabo-
ratore non può essere superiore al 70 per cento di quello 
percepito dal responsabile delle attività per le quali è pre-
stata la collaborazione. 

 7. L’individuazione delle specifiche percentuali sulla 
base delle quali il Fondo è ripartito tra i dipendenti che 
svolgono funzioni tecniche a norma dei commi 5 e 6 è 
effettuata in sede di contrattazione decentrata integrativa 
del personale, tenuto conto del ruolo e della rilevanza del-
le medesime funzioni, anche in relazione alla specificità 
dei singoli contratti. L’individuazione delle specifiche 
percentuali di cui al primo periodo avviene nei limiti del-
la misura del Fondo di cui all’articolo 1, comma 4. Quan-
do, in sede di contrattazione decentrata integrativa, le 
percentuali sono individuate in modo da non impiegare 
integralmente il Fondo nella predetta misura, l’importo 
non impegnato alla chiusura dell’esercizio finanziario è 
versato in conto entrate del bilancio dello Stato per essere 
riassegnato nell’esercizio successivo sui corrispondenti 
capitoli nell’ambito dei programmi dello stato di previ-
sione della spesa del Ministero della giustizia, destinati 
alla realizzazione di lavori, servizi e forniture. 

 8. Quando più attività tra quelle di cui al comma 5 sono 
svolte da un unico dipendente, le relative quote di riparti-
zione sono al medesimo attribuite.   

  Art. 7.
      Criteri di calcolo e di ripartizione del compenso

ai soggetti aventi diritto    

     1. La suddivisione di ciascuna delle quote di cui agli 
articoli 5, comma 4, e 6, comma 5, come specificamente 
individuate in sede di contrattazione decentrata integra-
tiva del personale, è effettuata dal Direttore generale o 
dal dirigente preposto all’ufficio sulla base del livello di 
responsabilità professionale connessa alla specifica pre-
stazione svolta e al contributo apportato dai dipendenti 
coinvolti nella ripartizione e deve essere adeguatamente 
motivata.   

  Art. 8.
      Riconoscimento del diritto al compenso    

      1. Il diritto al compenso incentivante è riconosciuto:  
    a)   per le attività di programmazione della spesa per 

investimenti, valutazione preventiva dei progetti e predi-
sposizione e controllo delle procedure di gara: alla data di 
perfezionamento del contratto;  

    b)   per le attività di direzione dei lavori e di direzio-
ne dell’esecuzione, di collaudo e verifica di conformità: 
alla data di emissione del certificato di pagamento di cui 
all’articolo 113  -bis   del decreto legislativo;  

    c)   per le attività di responsabile del procedimento e 
dei suoi collaboratori: il 20 per cento alla data di cui alla 
lettera   a)   e il restante 80 per cento alla data di cui alla 
lettera   b)  .  

 2. Quando le risorse finanziarie di cui all’articolo 1, 
comma 4, sono ridotte secondo le modalità e i criteri pre-
visti dall’articolo 3, è fatto salvo il diritto del Ministero 
della giustizia di ripetere, alla fine delle attività, le somme 
corrisposte in eccedenza a titolo di incentivo per funzioni 
tecniche.   

  Art. 9.
      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni del presente rego-
lamento non devono derivare nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica. Le amministrazioni interessate prov-
vedono ai relativi adempimenti con le risorse umane, fi-
nanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 4 agosto 2021 

 Il Ministro: CARTABIA 
 Visto, il Guardasigilli: CARTABIA   

  Registrato alla Corte dei conti il 31 agosto 2021
Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio, del 
Ministero della giustizia e del Ministero degli affari esteri, reg.ne n. 
2200

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione 

competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del Testo unico del-
le disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti 
del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubbli-
ca italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di fa-
cilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   
  — Si riporta il testo dell’art. 17, commi 3 e 4, della legge 23 agosto 

1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri):  

  «Art. 17      (Regolamenti)     . — Commi 1. e 2.   Omissis  .  
  3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-

ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione.  

  4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di “regolamento”, 
sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto ed 
alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta Ufficiale  .  

  Commi 4  -bis  . e 4  -ter  .   Omissis  .».  
  — Si riporta il testo dell’art. 113 del decreto legislativo 18 aprile 

2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici):  
 «Art. 113    (Incentivi per funzioni tecniche)   . — 1. Gli oneri ine-

renti alla progettazione, alla direzione dei lavori ovvero al direttore 
dell’esecuzione, alla vigilanza, ai collaudi tecnici e amministrativi ov-
vero alle verifiche di conformità, al collaudo statico, agli studi e alle 
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ricerche connessi, alla progettazione dei piani di sicurezza e di coor-
dinamento e al coordinamento della sicurezza in fase di esecuzione 
quando previsti ai sensi del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, alle 
prestazioni professionali e specialistiche necessari per la redazione di un 
progetto esecutivo completo in ogni dettaglio fanno carico agli stanzia-
menti previsti per i singoli appalti di lavori, servizi e forniture negli stati 
di previsione della spesa o nei bilanci delle stazioni appaltanti. 

 2. A valere sugli stanziamenti di cui al comma 1, le amministra-
zioni aggiudicatrici destinano ad un apposito fondo risorse finanziarie 
in misura non superiore al 2 per cento modulate sull’importo dei lavori, 
servizi e forniture, posti a base di gara per le funzioni tecniche svolte dai 
dipendenti delle stesse esclusivamente per le attività di programmazione 
della spesa per investimenti, di valutazione preventiva dei progetti, di 
predisposizione e di controllo delle procedure di gara e di esecuzione 
dei contratti pubblici, di RUP, di direzione dei lavori ovvero direzione 
dell’esecuzione e di collaudo tecnico amministrativo ovvero di verifi-
ca di conformità, di collaudatore statico ove necessario per consentire 
l’esecuzione del contratto nel rispetto dei documenti a base di gara, del 
progetto, dei tempi e costi prestabiliti. Tale fondo non è previsto da parte 
di quelle amministrazioni aggiudicatrici per le quali sono in essere con-
tratti o convenzioni che prevedono modalità diverse per la retribuzione 
delle funzioni tecniche svolte dai propri dipendenti. Gli enti che costitu-
iscono o si avvalgono di una centrale di committenza possono destinare 
il fondo o parte di esso ai dipendenti di tale centrale. La disposizione di 
cui al presente comma si applica agli appalti relativi a servizi o forniture 
nel caso in cui è nominato il direttore dell’esecuzione. 

 3. L’ottanta per cento delle risorse finanziarie del fondo costitui-
to ai sensi del comma 2 è ripartito, per ciascuna opera o lavoro, servizio, 
fornitura con le modalità e i criteri previsti in sede di contrattazione 
decentrata integrativa del personale, sulla base di apposito regolamento 
adottato dalle amministrazioni secondo i rispettivi ordinamenti, tra il re-
sponsabile unico del procedimento e i soggetti che svolgono le funzioni 
tecniche indicate al comma 2 nonché tra i loro collaboratori. Gli importi 
sono comprensivi anche degli oneri previdenziali e assistenziali a carico 
dell’amministrazione. L’amministrazione aggiudicatrice o l’ente aggiu-
dicatore stabilisce i criteri e le modalità per la riduzione delle risorse 
finanziarie connesse alla singola opera o lavoro a fronte di eventuali 
incrementi dei tempi o dei costi non conformi alle norme del presente 
decreto. La corresponsione dell’incentivo è disposta dal dirigente o dal 
responsabile di servizio preposto alla struttura competente, previo ac-
certamento delle specifiche attività svolte dai predetti dipendenti. Gli 
incentivi complessivamente corrisposti nel corso dell’anno al singolo 
dipendente, anche da diverse amministrazioni, non possono superare 
l’importo del 50 per cento del trattamento economico complessivo an-
nuo lordo. Le quote parti dell’incentivo corrispondenti a prestazioni non 
svolte dai medesimi dipendenti, in quanto affidate a personale esterno 
all’organico dell’amministrazione medesima, ovvero prive del predetto 
accertamento, incrementano la quota del fondo di cui al comma 2. Il 
presente comma non si applica al personale con qualifica dirigenziale. 

 4. Il restante 20 per cento delle risorse finanziarie del fondo di 
cui al comma 2 ad esclusione di risorse derivanti da finanziamenti euro-
pei o da altri finanziamenti a destinazione vincolata è destinato all’ac-
quis  t  o da parte dell’ente di beni, strumentazioni e tecnologie funzionali 
a progetti di innovazione anche per il progressivo uso di metodi e stru-
menti elettronici specifici di modellazione elettronica informativa per 
l’edilizia e le infrastrutture, di implementazione delle banche dati per il 
controllo e il miglioramento della capacità di spesa e di efficientamento 
informatico, con particolare riferimento alle metodologie e strumen-
tazioni elettroniche per i controlli. Una parte delle risorse può essere 
utilizzato per l’attivazione presso le amministrazioni aggiudicatrici di 
tirocini formativi e di orientamento di cui all’articolo 18 della legge 
24 giugno 1997, n. 196 o per lo svolgimento di dottorati di ricerca di alta 
qualificazione nel settore dei contratti pubblici previa sottoscrizione di 
apposite convenzioni con le Università e gli istituti scolastici superiori. 

 5. Per i compiti svolti dal personale di una centrale unica di com-
mittenza nell’espletamento di procedure di acquisizione di lavori, servi-
zi e forniture per conto di altri enti, può essere riconosciuta, su richiesta 
della centrale unica di committenza, una quota parte, non superiore ad 
un quarto, dell’incentivo previsto dal comma 2. 

 5  -bis  . Gli incentivi di cui al presente articolo fanno capo al mede-
simo capitolo di spesa previsto per i singoli lavori, servizi e forniture.».   

  Note all’art. 1:

     — Per l’art. 113, commi 2 e 4 del citato decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50, vedi note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’art. 106 del citato decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50:  

 «Art. 106    (Modifica di contratti durante il periodo di efficacia)    . 
— 1. Le modifiche, nonché le varianti, dei contratti di appalto in corso 
di validità devono essere autorizzate dal RUP con le modalità previste 
dall’ordinamento della stazione appaltante cui il RUP dipende. I con-
tratti di appalto nei settori ordinari e nei settori speciali possono essere 
modificati senza una nuova procedura di affidamento nei casi seguenti:  

   a)   se le modifiche, a prescindere dal loro valore monetario, 
sono state previste nei documenti di gara iniziali in clausole chiare, 
precise e inequivocabili, che possono comprendere clausole di revi-
sione dei prezzi. Tali clausole fissano la portata e la natura di eventuali 
modifiche nonché le condizioni alle quali esse possono essere impie-
gate, facendo riferimento alle variazioni dei prezzi e dei costi stan-
dard, ove definiti. Esse non apportano modifiche che avrebbero l’ef-
fetto di alterare la natura generale del contratto o dell’accordo quadro. 
Per i contratti relativi ai lavori, le variazioni di prezzo in aumento o 
in diminuzione possono essere valutate, sulla base dei prezzari di cui 
all’art. 23, comma 7, solo per l’eccedenza rispetto al dieci per cento 
rispetto al prezzo originario e comunque in misura pari alla metà. Per 
i contratti relativi a servizi o forniture stipulati dai soggetti aggregatori 
restano ferme le disposizioni di cui all’art. 1, comma 511, della legge 
28 dicembre 2015, n. 208; 

   b)    per lavori, servizi o forniture, supplementari da parte 
del contraente originale che si sono resi necessari e non erano inclusi 
nell’appalto iniziale, ove un cambiamento del contraente produca en-
trambi i seguenti effetti, fatto salvo quanto previsto dal comma 7 per gli 
appalti nei settori ordinari:  

  1) risulti impraticabile per motivi economici o tecnici quali il 
rispetto dei requisiti di intercambiabilità o interoperabilità tra apparecchia-
ture, servizi o impianti esistenti forniti nell’ambito dell’appalto iniziale;  

  2) comporti per l’amministrazione aggiudicatrice o l’ente 
aggiudicatore notevoli disguidi o una consistente duplicazione dei costi;  

   c)    ove siano soddisfatte tutte le seguenti condizioni, fatto sal-
vo quanto previsto per gli appalti nei settori ordinari dal comma 7:  

 1) la necessità di modifica è determinata da circostanze impre-
viste e imprevedibili per l’amministrazione aggiudicatrice o per l’ente ag-
giudicatore. In tali casi le modifiche all’oggetto del contratto assumono la 
denominazione di varianti in corso d’opera. Tra le predette circostanze può 
rientrare anche la sopravvenienza di nuove disposizioni legislative o rego-
lamentari o provvedimenti di autorità od enti preposti alla tutela di interessi 
rilevanti; 

 2) la modifica non altera la natura generale del contratto; 
   d)    se un nuovo contraente sostituisce quello a cui la stazione 

appaltante aveva inizialmente aggiudicato l’appalto a causa di una delle 
seguenti circostanze:  

 1) una clausola di revisione inequivocabile in conformità 
alle disposizioni di cui alla lettera   a)  ; 

 2) all’aggiudicatario iniziale succede, per causa di morte 
o a seguito di ristrutturazioni societarie, comprese rilevazioni, fusioni, 
scissioni, acquisizione o insolvenza, un altro operatore economico che 
soddisfi i criteri di selezione qualitativa stabiliti inizialmente, purché ciò 
non implichi altre modifiche sostanziali al contratto e non sia finalizzato 
ad eludere l’applicazione del presente codice; 

 3) nel caso in cui l’amministrazione aggiudicatrice o l’ente 
aggiudicatore si assuma gli obblighi del contraente principale nei con-
fronti dei suoi subappaltatori; 

   e)   se le modifiche non sono sostanziali ai sensi del com-
ma 4. Le stazioni appaltanti possono stabilire nei documenti di gara so-
glie di importi per consentire le modifiche. 
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  2. I contratti possono parimenti essere modificati, oltre a quanto pre-
visto al comma 1, senza necessità di una nuova procedura a norma del presen-
te codice, se il valore della modifica è al di sotto di entrambi i seguenti valori:  

   a)   le soglie fissate all’art. 35; 
   b)   il 10 per cento del valore iniziale del contratto per i con-

tratti di servizi e forniture sia nei settori ordinari che speciali ovvero 
il 15 per cento del valore iniziale del contratto per i contratti di lavori 
sia nei settori ordinari che speciali. Tuttavia la modifica non può alte-
rare la natura complessiva del contratto o dell’accordo quadro. In caso 
di più modifiche successive, il valore è accertato sulla base del valore 
complessivo netto delle successive modifiche. Qualora la necessità di 
modificare il contratto derivi da errori o da omissioni nel progetto ese-
cutivo, che pregiudicano in tutto o in parte la realizzazione dell’opera o 
la sua utilizzazione, essa è consentita solo nei limiti quantitativi di cui al 
presente comma, ferma restando la responsabilità dei progettisti esterni. 

 3. Ai fini del calcolo del prezzo di cui ai commi 1, lettere   b)   e   c)  , 
2 e 7, il prezzo aggiornato è il valore di riferimento quando il contratto 
prevede una clausola di indicizzazione. 

 4. Una modifica di un contratto o di un accordo quadro durante 
il periodo della sua efficacia è considerata sostanziale ai sensi del com-
ma 1, lettera   e)   , quando altera considerevolmente gli elementi essenziali 
del contratto originariamente pattuiti. In ogni caso, fatti salvi i commi 1 
e 2, una modifica è considerata sostanziale se una o più delle seguenti 
condizioni sono soddisfatte:  

    a)   la modifica introduce condizioni che, se fossero state con-
tenute nella procedura d’appalto iniziale, avrebbero consentito l’ammis-
sione di candidati diversi da quelli inizialmente selezionati o l’accet-
tazione di un’offerta diversa da quella inizialmente accettata, oppure 
avrebbero attirato ulteriori partecipanti alla procedura di aggiudicazione;  

    b)   la modifica cambia l’equilibrio economico del contratto o 
dell’accordo quadro a favore dell’aggiudicatario in modo non previsto 
nel contratto iniziale;  

    c)   la modifica estende notevolmente l’ambito di applicazione 
del contratto;  

    d)   se un nuovo contraente sostituisce quello cui l’amministra-
zione aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore aveva inizialmente aggiu-
dicato l’appalto in casi diversi da quelli previsti al comma 1, lettera   d)  .  

 5. Le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori che 
hanno modificato un contratto nelle situazioni di cui al comma 1, lettere   b)   
e   c)  , pubblicano un avviso al riguardo nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea. Tale avviso contiene le informazioni di cui all’allegato XIV, par-
te I, lettera E, ed è pubblicato conformemente all’art. 72 per i settori ordi-
nari e all’art. 130 per i settori speciali. Per i contratti di importo inferiore 
alla soglia di cui all’art. 35, la pubblicità avviene in ambito nazionale. 

 6. Una nuova procedura d’appalto in conformità al presente co-
dice è richiesta per modifiche delle disposizioni di un contratto pubblico 
di un accordo quadro durante il periodo della sua efficacia diverse da 
quelle previste ai commi 1 e 2. 

 7. Nei casi di cui al comma 1, lettere   b)   e   c)  , per i settori ordinari 
il contratto può essere modificato se l’eventuale aumento di prezzo non 
eccede il 50 per cento del valore del contratto iniziale. In caso di più modi-
fiche successive, tale limitazione si applica al valore di ciascuna modifica. 
Tali modifiche successive non sono intese ad aggirare il presente codice. 

 8. La stazione appaltante comunica all’ANAC le modificazioni 
al contratto di cui al comma 1, lettera   b)   e al comma 2, entro trenta 
giorni dal loro perfezionamento. In caso di mancata o tardiva comu-
nicazione l’Autorità irroga una sanzione amministrativa alla stazione 
appaltante di importo compreso tra 50 e 200 euro per giorno di ritardo. 
L’Autorità pubblica sulla sezione del sito Amministrazione trasparente 
l’elenco delle modificazioni contrattuali comunicate, indicando l’opera, 
l’amministrazione o l’ente aggiudicatore, l’aggiudicatario, il progettista, 
il valore della modifica. 

 9. I titolari di incarichi di progettazione sono responsabili per i 
danni subiti dalle stazioni appaltanti in conseguenza di errori o di omis-
sioni della progettazione di cui al comma 2. Nel caso di appalti aventi ad 
oggetto la progettazione esecutiva e l’esecuzione di lavori, l’appaltatore 
risponde dei ritardi e degli oneri conseguenti alla necessità di introdurre 
varianti in corso d’opera a causa di carenze del progetto esecutivo. 

  10. Ai fini del presente articolo si considerano errore o omis-
sione di progettazione l’inadeguata valutazione dello stato di fatto, la 
mancata od erronea identificazione della normativa tecnica vincolante 
per la progettazione, il mancato rispetto dei requisiti funzionali ed eco-
nomici prestabiliti e risultanti da prova scritta, la violazione delle regole 
di diligenza nella predisposizione degli elaborati progettuali.  

  11. La durata del contratto può essere modificata esclusivamente 
per i contratti in corso di esecuzione se è prevista nel bando e nei do-
cumenti di gara una opzione di proroga. La proroga è limitata al tempo 
strettamente necessario alla conclusione delle procedure necessarie per 
l’individuazione di un nuovo contraente. In tal caso il contraente è te-
nuto all’esecuzione delle prestazioni previste nel contratto agli stessi 
prezzi, patti e condizioni o più favorevoli per la stazione appaltante.  

  12. La stazione appaltante, qualora in corso di esecuzione si ren-
da necessario un aumento o una diminuzione delle prestazioni fino a 
concorrenza del quinto dell’importo del contratto, può imporre all’ap-
paltatore l’esecuzione alle stesse condizioni previste nel contratto ori-
ginario. In tal caso l’appaltatore non può far valere il diritto alla risolu-
zione del contratto.  

 13. Si applicano le disposizioni di cui alla legge 21 febbraio 
1991, n. 52. Ai fini dell’opponibilità alle stazioni appaltanti, le cessioni 
di crediti devono essere stipulate mediante atto pubblico o scrittura pri-
vata autenticata e devono essere notificate alle amministrazioni debitrici. 
Fatto salvo il rispetto degli obblighi di tracciabilità, le cessioni di crediti 
da corrispettivo di appalto, concessione, concorso di progettazione, sono 
efficaci e opponibili alle stazioni appaltanti che sono amministrazioni 
pubbliche qualora queste non le rifiutino con comunicazione da notifi-
carsi al cedente e al cessionario entro quarantacinque giorni dalla notifica 
della cessione. Le amministrazioni pubbliche, nel contratto stipulato o in 
atto separato contestuale, possono preventivamente accettare la cessione 
da parte dell’esecutore di tutti o di parte dei crediti che devono venire a 
maturazione. In ogni caso l’amministrazione cui è stata notificata la ces-
sione può opporre al cessionario tutte le eccezioni opponibili al cedente 
in base al contratto relativo a lavori, servizi, forniture, progettazione, con 
questo stipulato. 

 14. Per gli appalti e le concessioni di importo inferiore alla so-
glia comunitaria, le varianti in corso d’opera dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture, nonché quelle di importo inferiore o pari al 
10 per cento dell’importo originario del contratto relative a contratti di 
importo pari o superiore alla soglia comunitaria, sono comunicate dal 
RUP all’Osservatorio di cui all’art. 213, tramite le sezioni regionali, entro 
trenta giorni dall’approvazione da parte della stazione appaltante per le 
valutazioni e gli eventuali provvedimenti di competenza. Per i contratti 
pubblici di importo pari o superiore alla soglia comunitaria, le varianti 
in corso d’opera di importo eccedente il dieci per cento dell’importo ori-
ginario del contratto, incluse le varianti in corso d’opera riferite alle in-
frastrutture prioritarie, sono trasmesse dal RUP all’ANAC, unitamente al 
progetto esecutivo, all’atto di validazione e ad una apposita relazione del 
responsabile unico del procedimento, entro trenta giorni dall’approvazio-
ne da parte della stazione appaltante. Nel caso in cui l’ANAC accerti l’il-
legittimità della variante in corso d’opera approvata, essa esercita i poteri 
di cui all’art. 213. In caso di inadempimento agli obblighi di comunicazio-
ne e trasmissione delle varianti in corso d’opera previsti, si applicano le 
sanzioni amministrative pecuniarie di cui all’art. 213, comma 13.».   

  Note all’art. 2:

      — Si riporta il testo degli articoli 31 e 101 del citato decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50:  

  «Art. 31      (Ruolo e funzioni del responsabile del procedimento 
negli appalti e nelle concessioni)     . — 1. Per ogni singola procedura per 
l’affidamento di un appalto o di una concessione le stazioni appaltanti 
individuano, nell’atto di adozione o di aggiornamento dei programmi 
di cui all’art. 21, comma 1, ovvero nell’atto di avvio relativo ad ogni 
singolo intervento per le esigenze non incluse in programmazione, un 
responsabile unico del procedimento (RUP) per le fasi della program-
mazione, della progettazione, dell’affidamento, dell’esecuzione. Le 
stazioni appaltanti che ricorrono ai sistemi di acquisto e di negozia-
zione delle centrali di committenza nominano, per ciascuno dei detti 
acquisti, un responsabile del procedimento che assume specificamente, 
in ordine al singolo acquisto, il ruolo e le funzioni di cui al presente 
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articolo. Fatto salvo quanto previsto al comma 10, il RUP è nominato 
con atto formale del soggetto responsabile dell’unità organizzativa, che 
deve essere di livello apicale, tra i dipendenti di ruolo addetti all’unità 
medesima, dotati del necessario livello di inquadramento giuridico in 
relazione alla struttura della pubblica amministrazione e di competenze 
professionali adeguate in relazione ai compiti per cui è nominato; la so-
stituzione del RUP individuato nella programmazione di cui all’art. 21, 
comma 1, non comporta modifiche alla stessa. Laddove sia accertata 
la carenza nell’organico della suddetta unità organizzativa, il RUP è 
nominato tra gli altri dipendenti in servizio. L’ufficio di responsabile 
unico del procedimento è obbligatorio e non può essere rifiutato.  

  2. Il nominativo del RUP è indicato nel bando o avviso con cui si 
indice la gara per l’affidamento del contratto di lavori, servizi, forniture, 
ovvero, nelle procedure in cui non vi sia bando o avviso con cui si indice 
la gara, nell’invito a presentare un’offerta.  

  3. Il RUP, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241    , svolge tut-
ti i compiti relativi alle procedure di programmazione, progettazione, 
affidamento ed esecuzione previste dal presente codice, che non siano 
specificatamente attribuiti ad altri organi o soggetti.  

   4. Oltre ai compiti specificatamente previsti da altre disposizioni 
del codice, in particolare, il RUP:   

    a)   formula proposte e fornisce dati e informazioni al fine 
della predisposizione del programma triennale dei lavori pubblici e 
dei relativi aggiornamenti annuali, nonché al fine della predisposizio-
ne di ogni altro atto di programmazione di contratti pubblici di servizi 
e di forniture e della predisposizione dell’avviso di preinformazione;  

    b)   cura, in ciascuna fase di attuazione degli interventi, il 
controllo sui livelli di prestazione, di qualità e di prezzo determinati 
in coerenza alla copertura finanziaria e ai tempi di realizzazione dei 
programmi;  

    c)   cura il corretto e razionale svolgimento delle procedure;  
    d)   segnala eventuali disfunzioni, impedimenti, ritardi nell’at-

tuazione degli interventi;  
    e)   accerta la libera disponibilità di aree e immobili necessari;  
    f)   fornisce all’amministrazione aggiudicatrice i dati e le informa-

zioni relativi alle principali fasi di svolgimento dell’attuazione dell’inter-
vento, necessari per l’attività di coordinamento, indirizzo e controllo di sua 
competenza e sorveglia la efficiente gestione economica dell’intervento;  

    g)   propone all’amministrazione aggiudicatrice la conclusione 
di un accordo di programma, ai sensi delle norme vigenti, quando si ren-
de necessaria l’azione integrata e coordinata di diverse amministrazioni;  

    h)   propone l’indizione o, ove competente, indice la confe-
renza di servizi ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241    , quando sia 
necessario o utile per l’acquisizione di intese, pareri, concessioni, auto-
rizzazioni, permessi, licenze, nulla osta, assensi, comunque denominati;  

    i)   verifica e vigila sul rispetto delle prescrizioni contrattuali 
nelle concessioni.  

 5. Con il regolamento di cui all’art. 216, comma 27  -octies  , è de-
finita una disciplina di maggiore dettaglio sui compiti specifici del RUP, 
sui presupposti e sulle modalità di nomina, nonché sugli ulteriori requisiti 
di professionalità rispetto a quanto disposto dal presente codice, in rela-
zione alla complessità dei lavori. Con il medesimo regolamento di cui 
all’art. 216, comma 27  -octies  , sono determinati, altresì, l’importo massimo 
e la tipologia dei lavori, servizi e forniture per i quali il RUP può coincidere 
con il progettista, con il direttore dei lavori o con il direttore dell’esecuzio-
ne. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui all’art. 216, 
comma 27  -octies  , si applica la disposizione transitoria ivi prevista. 

 6. Per i lavori e i servizi attinenti all’ingegneria e all’architettura 
il RUP deve essere un tecnico; ove non sia presente tale figura pro-
fessionale, le competenze sono attribuite al responsabile del servizio al 
quale attiene il lavoro da realizzare. 

 7. Nel caso di appalti di particolare complessità in relazione 
all’opera da realizzare ovvero alla specificità della fornitura o del 
servizio, che richiedano necessariamente valutazioni e competenze 
altamente specialistiche, il responsabile unico del procedimento pro-
pone alla stazione appaltante di conferire appositi incarichi a supporto 
dell’intera procedura o di parte di essa, da individuare sin dai primi 
atti di gara. 

 8. Gli incarichi di progettazione, coordinamento della sicurezza 
in fase di progettazione, direzione dei lavori, direzione dell’esecuzio-
ne coordinamento della sicurezza in fase di esecuzione, di collaudo, 
nonché gli incarichi che la stazione appaltante ritenga indispensabili a 
supporto dell’attività del responsabile unico del procedimento, vengono 
conferiti secondo le procedure di cui al presente codice e, in caso di 
importo inferiore alla soglia di 40.000 euro, possono essere affidati in 
via diretta, ai sensi dell’art. 36, comma 2, lettera   a)  . L’affidatario non 
può avvalersi del subappalto, fatta eccezione per indagini geologiche, 
geotecniche e sismiche, sondaggi, rilievi, misurazioni e picchettazioni, 
predisposizione di elaborati specialistici e di dettaglio, con esclusione 
delle relazioni geologiche, nonché per la sola redazione grafica degli 
elaborati progettuali. Resta, comunque, ferma la responsabilità esclusi-
va del progettista. 

 9. La stazione appaltante, allo scopo di migliorare la qualità del-
la progettazione e della programmazione complessiva, può, nell’am-
bito della propria autonomia organizzativa e nel rispetto dei limiti 
previsti dalla vigente normativa, istituire una struttura stabile a sup-
porto dei RUP, anche alle dirette dipendenze del vertice della pubblica 
amministrazione di riferimento. Con la medesima finalità, nell’ambito 
della formazione obbligatoria, organizza attività formativa specifica 
per tutti i dipendenti che hanno i requisiti di inquadramento idonei al 
conferimento dell’incarico di RUP, anche in materia di metodi e stru-
menti elettronici specifici quali quelli di modellazione per l’edilizia e 
le infrastrutture. 

 10. Le stazioni appaltanti che non sono pubbliche amministra-
zioni o enti pubblici individuano, secondo i propri ordinamenti, uno o 
più soggetti cui affidare i compiti propri del responsabile del procedi-
mento, limitatamente al rispetto delle norme del presente decreto alla 
cui osservanza sono tenute. 

 11. Nel caso in cui l’organico della stazione appaltante presenti 
carenze accertate o in esso non sia compreso nessun soggetto in possesso 
della specifica professionalità necessaria per lo svolgimento dei compi-
ti propri del RUP, secondo quanto attestato dal dirigente competente, i 
compiti di supporto all’attività del RUP possono essere affidati, con le 
procedure previste dal presente codice, ai soggetti aventi le specifiche 
competenze di carattere tecnico, economico-finanziario, amministrativo, 
organizzativo e legale, dotati di adeguata polizza assicurativa a copertura 
dei rischi professionali come previsto dall’art. 24, comma 4, assicurando 
comunque il rispetto dei principi di pubblicità e di trasparenza. Resta fer-
mo il divieto di frazionamento artificioso delle prestazioni allo scopo di 
sottrarle alle disposizioni del presente codice. Agli affidatari dei servizi di 
supporto di cui al presente comma si applicano le disposizioni di incom-
patibilità di cui all’art. 24, comma 7, comprensive di eventuali incarichi 
di progettazione. 

 12. Il soggetto responsabile dell’unità organizzativa competente 
in relazione all’intervento, individua preventivamente le modalità orga-
nizzative e gestionali attraverso le quali garantire il controllo effettivo 
da parte della stazione appaltante sull’esecuzione delle prestazioni, pro-
grammando accessi diretti del RUP o del direttore dei lavori o del diret-
tore dell’esecuzione sul luogo dell’esecuzione stessa, nonché verifiche, 
anche a sorpresa, sull’effettiva ottemperanza a tutte le misure mitigative 
e compensative, alle prescrizioni in materia ambientale, paesaggistica, 
storico-architettonica, archeologica e di tutela della salute umana impar-
tite dagli enti e dagli organismi competenti. Il documento di program-
mazione, corredato dalla successiva relazione su quanto effettivamente 
effettuato, costituisce obiettivo strategico nell’ambito del piano della 
performance organizzativa dei soggetti interessati e conseguentemente 
se ne tiene conto in sede di valutazione dell’indennità di risultato. La 
valutazione di suddetta attività di controllo da parte dei competenti or-
ganismi di valutazione incide anche sulla corresponsione degli incentivi 
di cui all’art. 113. 

 13. È vietata, negli appalti pubblici di lavori aggiudicati con 
la formula del contraente generale e nelle altre formule di partena-
riato pubblico-privato, l’attribuzione dei compiti di responsabile 
unico del procedimento, responsabile dei lavori, direttore dei lavori, 
di collaudatore allo stesso contraente generale o soggetto aggiudica-
tario dei contratti di partenariato pubblico-privato o soggetti ad essi 
collegati. 
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 14. Le centrali di committenza e le aggregazioni di stazioni ap-
paltanti designano un RUP per le attività di propria competenza con 
i compiti e le funzioni determinate dalla specificità e complessità dei 
processi di acquisizione gestiti direttamente. 

 Art. 101    (Soggetti delle stazioni appaltanti)   . — 1. La esecuzio-
ne dei contratti aventi ad oggetto lavori, servizi, forniture, è diretta dal 
responsabile unico del procedimento, che controlla i livelli di qualità 
delle prestazioni. Il responsabile unico del procedimento, nella fase 
dell’esecuzione, si avvale del direttore dell’esecuzione del contratto o 
del direttore dei lavori, del coordinatore in materia di salute e di sicu-
rezza durante l’esecuzione previsto dal decreto legislativo 9 aprile 2008, 
n. 81, nonché del collaudatore ovvero della commissione di collaudo, 
del verificatore della conformità e accerta il corretto ed effettivo svolgi-
mento delle funzioni ad ognuno affidate. 

 2. Per il coordinamento, la direzione ed il controllo tecnico-con-
tabile dell’esecuzione dei contratti pubblici relativi a lavori, le stazioni 
appaltanti individuano, prima dell’avvio delle procedure per l’affida-
mento, su proposta del responsabile unico del procedimento, un diret-
tore dei lavori che può essere coadiuvato, in relazione alla complessità 
dell’intervento, da uno o più direttori operativi e da ispettori di cantiere. 

  3. Il direttore dei lavori, con l’ufficio di direzione lavori, ove 
costituito, è preposto al controllo tecnico, contabile e amministrativo 
dell’esecuzione dell’intervento affinché i lavori siano eseguiti a regola 
d’arte ed in conformità al progetto e al contratto. Il direttore dei lavori 
ha la responsabilità del coordinamento e della supervisione dell’attività 
di tutto l’ufficio di direzione dei lavori, ed interloquisce in via esclusiva 
con l’esecutore in merito agli aspetti tecnici ed economici del contratto. 
Il direttore dei lavori ha la specifica responsabilità dell’accettazione dei 
materiali, sulla base anche del controllo quantitativo e qualitativo degli 
accertamenti ufficiali delle caratteristiche meccaniche e in aderenza alle 
disposizioni delle norme tecniche per le costruzioni vigenti. Al direttore 
dei lavori fanno carico tutte le attività ed i compiti allo stesso espressa-
mente demandati dal codice nonché:  

    a)   verificare periodicamente il possesso e la regolarità da 
parte dell’esecutore e del subappaltatore della documentazione prevista 
dalle leggi vigenti in materia di obblighi nei confronti dei dipendenti;  

    b)   curare la costante verifica di validità del programma di ma-
nutenzione, dei manuali d’uso e dei manuali di manutenzione, modifi-
candone e aggiornandone i contenuti a lavori ultimati;  

    c)   provvedere alla segnalazione al responsabile del procedi-
mento, dell’inosservanza, da parte dell’esecutore, dell’art. 105;  

    d)   svolgere, qualora sia in possesso dei requisiti richiesti dalla 
normativa vigente sulla sicurezza, le funzioni di coordinatore per l’ese-
cuzione dei lavori. Nel caso in cui il direttore dei lavori non svolga tali 
funzioni le stazioni appaltanti prevedono la presenza di almeno un di-
rettore operativo, in possesso dei requisiti previsti dalla normativa, a 
cui affidarle.  

  4. Gli assistenti con funzioni di direttori operativi collaborano 
con il direttore dei lavori nel verificare chele lavorazioni di singole parti 
dei lavori da realizzare siano eseguite regolarmente e nell’osservanza 
delle clausole contrattuali. Essi rispondono della loro attività diretta-
mente al direttore dei lavori. Ai direttori operativi possono essere affi-
dati dal direttore dei lavori, fra gli altri, i seguenti compiti:  

    a)   verificare che l’esecutore svolga tutte le pratiche di legge 
relative alla denuncia dei calcoli delle strutture;  

    b)   programmare e coordinare le attività dell’ispettore dei 
lavori;  

    c)   curare l’aggiornamento del cronoprogramma generale e 
particolareggiato dei lavori e segnalare tempestivamente al direttore dei 
lavori le eventuali difformità rispetto alle previsioni contrattuali propo-
nendo i necessari interventi correttivi;  

    d)   assistere il direttore dei lavori nell’identificare gli interven-
ti necessari ad eliminare difetti progettuali o esecutivi;  

    e)   individuare ed analizzare le cause che influiscono negati-
vamente sulla qualità dei lavori e proponendo al direttore dei lavori le 
adeguate azioni correttive;  

    f)   assistere i collaudatori nell’espletamento delle operazioni 
di collaudo;  

    g)   esaminare e approvare il programma delle prove di collau-
do e messa in servizio degli impianti;  

    h)   direzione di lavorazioni specialistiche.  
  5. Gli assistenti con funzioni di ispettori di cantiere collabo-

rano con il direttore dei lavori nella sorveglianza dei lavori in con-
formità delle prescrizioni stabilite nel capitolato speciale di appalto. 
La posizione di ispettore è ricoperta da una sola persona che esercita 
la sua attività in un turno di lavoro. Essi sono presenti a tempo pieno 
durante il periodo di svolgimento di lavori che richiedono controllo 
quotidiano, nonché durante le fasi di collaudo e delle eventuali manu-
tenzioni. Essi rispondono della loro attività direttamente al direttore 
dei lavori. Agli ispettori possono essere affidati fra gli altri i seguenti 
compiti:  

   a)   la verifica dei documenti di accompagnamento delle forni-
ture di materiali per assicurare che siano conformi alle prescrizioni ed 
approvati dalle strutture di controllo di qualità del fornitore; 

   b)   la verifica, prima della messa in opera, che i materiali, le 
apparecchiature e gli impianti abbiano superato le fasi di collaudo pre-
scritte dal controllo di qualità o dalle normative vigenti o dalle prescri-
zioni contrattuali in base alle quali sono stati costruiti; 

   c)   il controllo sulla attività dei subappaltatori; 
   d)   il controllo sulla regolare esecuzione dei lavori con riguar-

do ai disegni ed alle specifiche tecniche contrattuali; 
   e)   l’assistenza alle prove di laboratorio; 
   f)   l’assistenza ai collaudi dei lavori ed alle prove di messa in 

esercizio ed accettazione degli impianti; 
   g)   la predisposizione degli atti contabili e l’esecuzione delle 

misurazioni quando siano stati incaricati dal direttore dei lavori; 
   h)   l’assistenza al coordinatore per l’esecuzione. 

 6. Per le funzioni del coordinatore per l’esecuzione dei lavori 
si applica l’articolo 92 comma 1 del decreto legislativo n. 81 del 2008. 

 6  -bis  . Per i servizi e le forniture di particolare importanza, da 
individuarsi con il decreto di cui all’art. 111, comma 1, primo periodo, 
la stazione appaltante, su indicazione del direttore dell’esecuzione, può 
nominare un assistente del direttore dell’esecuzione, con le funzioni in-
dicate dal medesimo decreto.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 35  -bis    del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche):  

 «Art. 35  -bis      (Prevenzione del fenomeno della corruzione nella 
formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffici)    . — 1. Co-
loro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giu-
dicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del 
codice penale:  

    a)   non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di 
commissioni per l’accesso o la selezione a pubblici impieghi;  

    b)   non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, 
agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all’acquisizio-
ne di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all’erogazione 
di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di van-
taggi economici a soggetti pubblici e privati;  

    c)   non possono fare parte delle commissioni per la scelta del 
contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, per la conces-
sione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 
nonché per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.  

 2. La disposizione prevista al comma 1 integra le leggi e rego-
lamenti che disciplinano la formazione di commissioni e la nomina dei 
relativi segretari.».   

  Note all’art. 3:

      — Si riporta il testo dell’art. 107 del citato decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50:  

 «Art. 107    (Sospensione)   . — 1. In tutti i casi in cui ricorrano cir-
costanze speciali che impediscono in via temporanea che i lavori proce-
dano utilmente a regola d’arte, e che non siano prevedibili al momento 
della stipulazione del contratto, il direttore dei lavori può disporre la 
sospensione dell’esecuzione del contratto, compilando, se possibile con 
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l’intervento dell’esecutore o di un suo legale rappresentante, il verbale 
di sospensione, con l’indicazione delle ragioni che hanno determinato 
l’interruzione dei lavori, nonché dello stato di avanzamento dei lavori, 
delle opere la cui esecuzione rimane interrotta e delle cautele adottate 
affinché alla ripresa le stesse possano essere continuate ed ultimate senza 
eccessivi oneri, della consistenza della forza lavoro e dei mezzi d’opera 
esistenti in cantiere al momento della sospensione. Il verbale è inoltrato 
al responsabile del procedimento entro cinque giorni dalla data della sua 
redazione. 

 2. La sospensione può, altresì, essere disposta dal RUP per 
ragioni di necessità o di pubblico interesse, tra cui l’interruzione di 
finanziamenti per esigenze sopravvenute di finanza pubblica, disposta 
con atto motivato delle amministrazioni competenti. Qualora la so-
spensione, o le sospensioni, durino per un periodo di tempo superiore 
ad un quarto della durata complessiva prevista per l’esecuzione dei 
lavori stessi, o comunque quando superino sei mesi complessivi, l’ese-
cutore può chiedere la risoluzione del contratto senza indennità; se la 
stazione appaltante si oppone, l’esecutore ha diritto alla rifusione dei 
maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i 
termini suddetti. Nessun indennizzo è dovuto all’esecutore negli altri 
casi. 

 3. La sospensione è disposta per il tempo strettamente neces-
sario. Cessate le cause della sospensione, il RUP dispone la ripresa 
dell’esecuzione e indica il nuovo termine contrattuale. 

 4. Ove successivamente alla consegna dei lavori insorgano, per 
cause imprevedibili o di forza maggiore, circostanze che impediscano 
parzialmente il regolare svolgimento dei lavori, l’esecutore è tenuto a 
proseguire le parti di lavoro eseguibili, mentre si provvede alla sospen-
sione parziale dei lavori non eseguibili, dandone atto in apposito verba-
le. Le contestazioni dell’esecutore in merito alle sospensioni dei lavori 
sono iscritte a pena di decadenza nei verbali di sospensione e di ripresa 
dei lavori, salvo che per le sospensioni inizialmente legittime, per le 
quali è sufficiente l’iscrizione nel verbale di ripresa dei lavori; qualora 
l’esecutore non intervenga alla firma dei verbali o si rifiuti di sottoscri-
verli, deve farne espressa riserva sul registro di contabilità. Quando la 
sospensione supera il quarto del tempo contrattuale complessivo il re-
sponsabile del procedimento dà avviso all’ANAC. In caso di mancata o 
tardiva comunicazione l’ANAC irroga una sanzione amministrativa alla 
stazione appaltante di importo compreso tra 50 e 200 euro per giorno 
di ritardo. 

 5. L’esecutore che per cause a lui non imputabili non sia in 
grado di ultimare i lavori nel termine fissato può richiederne la pro-
roga, con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine contrat-
tuale. In ogni caso la sua concessione non pregiudica i diritti spettanti 
all’esecutore per l’eventuale imputabilità della maggiore durata a fatto 
della stazione appaltante. Sull’istanza di proroga decide il responsabi-
le del procedimento, sentito il direttore dei lavori, entro trenta giorni 
dal suo ricevimento. L’esecutore deve ultimare i lavori nel termine 
stabilito dagli atti contrattuali, decorrente dalla data del verbale di 
consegna ovvero, in caso di consegna parziale dall’ultimo dei verbali 
di consegna. L’ultimazione dei lavori, appena avvenuta, è comunicata 
dall’esecutore per iscritto al direttore dei lavori, il quale procede subi-
to alle necessarie constatazioni in contraddittorio. L’esecutore non ha 
diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna indennità qualora 
i lavori, per qualsiasi causa non imputabile alla stazione appaltante, 
non siano ultimati nel termine contrattuale e qualunque sia il maggior 
tempo impiegato. 

 6. Nel caso di sospensioni totali o parziali dei lavori disposte 
dalla stazione appaltante per cause diverse da quelle di cui ai commi 1, 2 
e 4, l’esecutore può chiedere il risarcimento dei danni subiti, quantifica-
to sulla base di quanto previsto dall’art. 1382 del codice civile e secondo 
criteri individuati nel decreto di cui all’art. 111, comma 1. 

 7. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto 
compatibili, ai contratti relativi a servizi e forniture.».   

  Note all’art. 4:

     — Per l’art. 113, comma 3, del citato decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50, vedi note alle premesse. 

 — Si riporta il testo dell’art. 23, comma 2, del decreto legislativo 
25 maggio 2017, n. 75 (Modifiche e integrazioni al decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, ai sensi degli articoli 16, commi 1, lettera   a)  , 
e 2, lettere   b)  ,   c)  ,   d)   ed e)e 17, comma 1, lettere   a)  ,   c)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  ,   l)   
  m)  ,   n)  ,   o)  ,   q)  ,   r)  ,   s)   e   z)   , della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche):  

 «Art. 23    (Salario accessorio e sperimentazione)   . — Comma 1. 
  Omissis  . 

 2. Nelle more di quanto previsto dal comma 1, al fine di assicurare la 
semplificazione amministrativa, la valorizzazione del merito, la qualità dei 
servizi e garantire adeguati livelli di efficienza ed economicità dell’azione 
amministrativa, assicurando al contempo l’invarianza della spesa, a decor-
rere dal 1° gennaio 2017, l’ammontare complessivo delle risorse destinate 
annualmente al trattamento accessorio del personale, anche di livello diri-
genziale, di ciascuna delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non può superare 
il corrispondente importo determinato per l’anno 2016. A decorrere dalla 
predetta data l’art. 1, comma 236, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 
è abrogato. Per gli enti locali che non hanno potuto destinare nell’anno 
2016 risorse aggiuntive alla contrattazione integrativa a causa del mancato 
rispetto del patto di stabilità interno del 2015, l’ammontare complessivo 
delle risorse di cui al primo periodo del presente comma non può superare 
il corrispondente importo determinato per l’anno 2015, ridotto in misura 
proporzionale alla riduzione del personale in servizio nell’anno 2016. 

 Commi da 3. a 7.   Omissis  .».   

  Note all’art. 6:

     — Per l’art. 113, comma 2, del citato decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50, vedi note alle premesse.   

  Note all’art. 8:

     — Si riporta il testo dell’art. 113  -bis    del citato decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50:  

 «Art. 113  -bis      (Termini di pagamento. Clausole penali)   . — 1. I 
pagamenti relativi agli acconti del corrispettivo di appalto sono effet-
tuati nel termine di trenta giorni decorrenti dall’adozione di ogni stato 
di avanzamento dei lavori, salvo che sia espressamente concordato nel 
contratto un diverso termine, comunque non superiore a sessanta giorni 
e purché ciò sia oggettivamente giustificato dalla natura particolare del 
contratto o da talune sue caratteristiche. I certificati di pagamento relati-
vi agli acconti del corrispettivo di appalto sono emessi contestualmente 
all’adozione di ogni stato di avanzamento dei lavori e comunque entro 
un termine non superiore a sette giorni dall’adozione degli stessi. 

 2. All’esito positivo del collaudo o della verifica di conformità, 
e comunque entro un termine non superiore a sette giorni dagli stessi, il 
responsabile unico del procedimento rilascia il certificato di pagamento 
ai fini dell’emissione della fattura da parte dell’appaltatore; il relativo 
pagamento è effettuato nel termine di trenta giorni decorrenti dal suddet-
to esito positivo del collaudo o della verifica di conformità, salvo che sia 
espressamente concordato nel contratto un diverso termine, comunque 
non superiore a sessanta giorni e purché ciò sia oggettivamente giustifi-
cato dalla natura particolare del contratto o da talune sue caratteristiche. 
Il certificato di pagamento non costituisce presunzione di accettazione 
dell’opera, ai sensi dell’art. 1666, secondo comma, del codice civile. 

 3. Resta fermo quanto previsto all’art. 4, comma 6, del decreto 
legislativo 9 ottobre 2002, n. 231. 

 4. I contratti di appalto prevedono penali per il ritardo nell’ese-
cuzione delle prestazioni contrattuali da parte dell’appaltatore commi-
surate ai giorni di ritardo e proporzionali rispetto all’importo del con-
tratto o alle prestazioni del contratto. Le penali dovute per il ritardato 
adempimento sono calcolate in misura giornaliera compresa tra lo 0,3 
per mille e l’1 per mille dell’ammontare netto contrattuale, da determi-
nare in relazione all’entità delle conseguenze legate al ritardo, e non 
possono comunque superare, complessivamente, il 10 per cento di detto 
ammontare netto contrattuale.».   

  21G00132  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  8 luglio 2021 .

      Riduzione delle risorse a qualsiasi titolo spettanti al Co-
mune di Margherita di Savoia, a seguito del trasferimento 
in proprietà, a titolo gratuito, di un bene immobile statale 
nell’anno 2015.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, 
«Nuove disposizioni sull’amministrazione del patrimo-
nio e sulla contabilità generale dello Stato»; 

 Visto il regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, «Re-
golamento per l’amministrazione del patrimonio e per la 
contabilità generale dello Stato»; 

 Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, «Delega al Go-
verno in materia di federalismo fiscale, in attuazione 
dell’art. 119 della Costituzione»; 

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196, «Legge di 
contabilità e finanza pubblica»; 

 Visto il decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, «At-
tribuzione a comuni, province, città metropolitane e re-
gioni di un proprio patrimonio, in attuazione dell’art. 19 
della legge 5 maggio 2009, n. 42»; 

 Visto il decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, 
«Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia»; 

 Considerato che l’art. 56  -bis   del decreto-legge n. 69 del 
2013, disciplina il trasferimento in proprietà, a titolo non 
oneroso, in favore di comuni, province, città metropoli-
tane e regioni dei beni immobili statali di cui all’art. 5, 
comma 1, lettera   e)  , e comma 4 del decreto legislativo 
28 maggio 2010, n. 85, siti nel rispettivo territorio; 

 Considerato che il comma 7 dell’art. 56  -bis   del decre-
to-legge n. 69 del 2013, dispone che con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze le risorse a qualsiasi 
titolo spettanti alle regioni e agli enti locali che acquisi-
scono in proprietà dallo Stato beni immobili utilizzati a 
titolo oneroso sono ridotte in misura pari alla riduzione 
delle entrate erariali conseguente al trasferimento di cui 
al comma 1 e che, qualora non sia possibile l’integrale 
recupero delle minori entrate per lo Stato in forza del-
la riduzione delle risorse, si procede al recupero da par-
te dell’Agenzia delle entrate a valere sui tributi spettanti 
all’ente trasferitario ovvero, se non sufficienti, mediante 
versamento all’entrata del bilancio dello Stato da parte 
dell’ente interessato; 

 Visto l’art. 10, comma 6  -bis   del decreto-legge 30 di-
cembre 2015, n. 210, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 25 febbraio 2016, n. 21; 

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 2 settembre 2021 .

      Accettazione delle dimissioni rassegnate dall’on. Claudio 
DURIGON dalla carica di Sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’articolo 10 della legge 23 agosto 1988, n. 400, e 
successive modificazioni, recante disciplina dell’attività 
di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio 
dei ministri; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 
25 febbraio 2021, recante nomina dei Sottosegretari di 
Stato; 

 Viste le dimissioni rassegnate dall’on. Claudio DURI-
GON dalla carica di Sottosegretario di Stato per l’econo-
mia e le finanze; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze; 

  Decreta:  

 Sono accettate le dimissioni rassegnate dall’on. Clau-
dio DURIGON dalla carica di Sottosegretario di Stato per 
l’economia e le finanze. 

 Il presente decreto sarà comunicato alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Dato a Roma, addì 2 settembre 2021 

 MATTARELLA 

 DRAGHI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 FRANCO, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze   

  Registrato alla Corte dei conti il 15 settembre 2021
Ufficio di controllo atti P.C.M. Ministeri della giustizia e degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, reg.ne n. 2275

  21A05559  
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 Viste le note dell’Agenzia del demanio n. 2017/7862/
DGP-PBD dell’8 giugno 2017 e n. 11847 del 3 agosto 
2020; 

  Visto il provvedimento del direttore regionale 
dell’Agenzia del demanio - Direzione regionale Puglia e 
Basilicata riguardante il trasferimento di immobili statali 
agli enti territoriali della Provincia di Barletta-Andria-
Trani (BT):  

 protocollo n. 2015/11714 del 20 maggio 2015, retti-
ficato con provvedimento protocollo n. 2019/19556 del 
29 ottobre 2019, con il quale è stato trasferito, a titolo gratu-
ito, al Comune di Margherita di Savoia, ai sensi dell’art. 56  -
bis  , comma 1 del decreto-legge n. 69 del 2013, l’immobile 
appartenente al patrimonio dello Stato e denominato «Ter-
reno denominato spiaggia Margherita di Savoia»; 

 Visti gli articoli 2 e 5 del citato provvedimento del di-
rettore regionale dell’Agenzia del demanio - Direzione 
regionale Puglia e Basilicata, come modificato dal rela-
tivo provvedimento di rettifica, in cui si espone che, alla 
data del trasferimento, l’immobile di cui trattasi era utiliz-
zato a titolo oneroso e dove è stato quantificato l’ammon-
tare annuo delle entrate erariali rivenienti da tale utilizzo; 

 Considerato che, in relazione a detto utilizzo a titolo 
oneroso, è necessario operare, ai sensi dell’art. 56  -bis  , 
comma 7 del decreto-legge n. 69 del 2013, una riduzione 
delle risorse spettanti a qualsiasi titolo al Comune trasfe-
ritario pari alla riduzione delle entrate erariali conseguen-
te al trasferimento; 

 Vista la nota dell’Agenzia del demanio protocollo 
n. 8471 del 4 maggio 2021; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Riduzione delle risorse spettanti al Comune

di Margherita di Savoia    

     1. Le risorse a qualsiasi titolo spettanti al Comune di 
Margherita di Savoia (BT) sono ridotte annualmente in 
misura pari alla riduzione delle entrate erariali conse-
guente al trasferimento in proprietà al medesimo Comune 
dell’immobile denominato «Terreno denominato spiaggia 
Margherita di Savoia», meglio individuato nel provvedi-
mento del direttore regionale dell’Agenzia del Dema-
nio - Direzione regionale Puglia e Basilicata protocollo 
n. 2015/11714 del 20 maggio 2015, rettificato con prov-
vedimento protocollo n. 2019/19556 del 29 ottobre 2019, 
a decorrere dalla data del trasferimento. 

 2. La misura di detta riduzione è quantificata in euro 
1.929,04 annui, corrispondenti all’ammontare dei pro-
venti rivenienti dagli utilizzi a titolo oneroso dell’immo-
bile trasferito. 

 3. Per l’anno 2015, la disposizione di cui al comma 2 
è applicata in proporzione al periodo di possesso da parte 
del Comune di Margherita di Savoia. 

 4. Al fine del recupero delle somme di cui ai commi 2 
e 3, ammontanti ad euro 12.768,66, sino all’anno 2021 
compreso, il Ministero dell’interno provvede al versa-
mento delle stesse al capitolo dell’entrata del bilancio 
dello Stato n. 3575/02 entro l’anno in corso. 

 5. A decorrere dal 2022, il Ministero dell’interno prov-
vede a versare annualmente al capitolo dell’entrata del bi-
lancio dello Stato n. 3575/02 la somma di euro 1.929,04.   

  Art. 2.
      Disposizioni finali    

     1. Per operare le riduzioni di risorse previste dal pre-
sente decreto, il Ministero dell’interno provvede a de-
curtare i corrispondenti importi dalle somme da erogare 
al Comune di Margherita di Savoia della Provincia di 
Barletta-Andria-Trani. 

 2. Qualora non sia possibile l’integrale recupero delle 
minori entrate per lo Stato in forza della riduzione del-
le risorse, sulla base dei dati comunicati dal Ministero 
dell’interno, l’Agenzia delle entrate provvede a trattenere 
le relative somme a valere sui tributi spettanti all’ente ter-
ritoriale interessato e le riversa al capitolo dell’entrata del 
bilancio dello Stato n. 3575/02. 

 3. Nel caso in cui l’Agenzia delle entrate non riesca 
a procedere, in tutto o in parte, al recupero richiesto dal 
Ministero dell’interno, l’ente territoriale è tenuto a versa-
re le somme dovute direttamente al capitolo dell’entrata 
del bilancio dello Stato n. 3575/02, dando comunicazione 
dell’adempimento al Ministero dell’interno. 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti orga-
ni di controllo e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 8 luglio 2021 

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

     FRANCO     
  Registrato alla Corte dei conti il 30 luglio 2021

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, n. 1113

  21A05408

    DECRETO  8 luglio 2021 .

      Riduzione delle risorse a qualsiasi titolo spettanti al Comune 
di Brindisi, a seguito del trasferimento in proprietà, a titolo gra-
tuito, di un bene immobile statale nell’anno 2015.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, 
«Nuove disposizioni sull’amministrazione del patrimo-
nio e sulla contabilità generale dello Stato»; 

 Visto il regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, «Re-
golamento per l’amministrazione del patrimonio e per la 
contabilità generale dello Stato»; 

 Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, «Delega al Go-
verno in materia di federalismo fiscale, in attuazione 
dell’art. 119 della Costituzione»; 

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196, «Legge di 
contabilità e finanza pubblica»; 
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 Visto il decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, «At-
tribuzione a comuni, province, città metropolitane e re-
gioni di un proprio patrimonio, in attuazione dell’art. 19 
della legge 5 maggio 2009, n. 42»; 

 Visto il decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, 
«Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia»; 

 Considerato che l’art. 56  -bis   del decreto-legge n. 69 del 
2013, disciplina il trasferimento in proprietà, a titolo non 
oneroso, in favore di comuni, province, città metropoli-
tane e regioni dei beni immobili statali di cui all’art. 5, 
comma 1, lettera   e)  , e comma 4 del decreto legislativo 
28 maggio 2010, n. 85, siti nel rispettivo territorio; 

 Considerato che il comma 7 dell’art. 56  -bis   del decre-
to-legge n. 69 del 2013, dispone che con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze le risorse a qualsiasi 
titolo spettanti alle regioni e agli enti locali che acquisi-
scono in proprietà dallo Stato beni immobili utilizzati a 
titolo oneroso sono ridotte in misura pari alla riduzione 
delle entrate erariali conseguente al trasferimento di cui 
al comma 1 e che, qualora non sia possibile l’integrale 
recupero delle minori entrate per lo Stato in forza del-
la riduzione delle risorse, si procede al recupero da par-
te dell’Agenzia delle entrate a valere sui tributi spettanti 
all’ente trasferitario ovvero, se non sufficienti, mediante 
versamento all’entrata del bilancio dello Stato da parte 
dell’ente interessato; 

 Visto l’art. 10, comma 6  -bis   del decreto-legge 30 di-
cembre 2015, n. 210, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 25 febbraio 2016, n. 21; 

 Viste le note dell’Agenzia del demanio n. 2017/7862/
DGP-PBD dell’8 giugno 2017 e n. 11847 del 3 agosto 
2020; 

  Visto il provvedimento del direttore regionale 
dell’Agenzia del demanio - Direzione regionale Puglia e 
Basilicata riguardante il trasferimento di immobili statali 
agli enti territoriali della Provincia di Brindisi (BR):  

 protocollo n. 2015/10603 dell’11 maggio 2015, ret-
tificato con provvedimento protocollo n. 2020/7969 del 
6 maggio 2020, con il quale è stato trasferito, a titolo 
gratuito, al Comune di Brindisi, ai sensi dell’art. 56  -bis  , 
comma 1 del decreto-legge n. 69 del 2013, l’immobi-
le appartenente al patrimonio dello Stato e denominato 
«Terreno demaniale in loc. Ponte Grande    ex    bacino di 
carenaggio Torre d’Aniello Ponte Grande a San Marco»; 

 Visti gli articoli 2 e 3 del citato provvedimento del di-
rettore regionale dell’Agenzia del demanio - Direzione 
regionale Puglia e Basilicata in cui si espone che, alla data 
del trasferimento, l’immobile di cui trattasi era utilizzato 
a titolo oneroso e dove è stato quantificato l’ammontare 
annuo delle entrate erariali rivenienti da tale utilizzo; 

 Considerato che, in relazione a detto utilizzo a titolo 
oneroso, è necessario operare, ai sensi dell’art. 56  -bis  , 
comma 7 del decreto-legge n. 69 del 2013, una riduzione 
delle risorse spettanti a qualsiasi titolo al Comune trasfe-
ritario pari alla riduzione delle entrate erariali conseguen-
te al trasferimento; 

 Vista la nota dell’Agenzia del demanio protocollo 
n. 8471 del 4 maggio 2021; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Riduzione delle risorse spettanti al Comune di Brindisi    

     1. Le risorse a qualsiasi titolo spettanti al Comune di 
Brindisi (BR) sono ridotte annualmente in misura pari 
alla riduzione delle entrate erariali conseguente al trasfe-
rimento in proprietà al medesimo Comune dell’immobi-
le denominato «Terreno demaniale in loc. Ponte Grande 
   ex    bacino di carenaggio Torre d’Aniello Ponte Grande a 
San Marco», meglio individuato nel provvedimento del 
direttore regionale dell’Agenzia del demanio - Direzione 
regionale Puglia e Basilicata protocollo n. 2015/10603 
dell’11 maggio 2015, rettificato con provvedimento pro-
tocollo n. 2020/7969 del 6 maggio 2020, a decorrere dalla 
data del trasferimento. 

 2. La misura di detta riduzione è quantificata in euro 
27.027,00 annui, corrispondenti all’ammontare dei pro-
venti rivenienti dagli utilizzi a titolo oneroso dell’immo-
bile trasferito. 

 3. Per l’anno 2015, la disposizione di cui al comma 2 
è applicata in proporzione al periodo di possesso da parte 
del Comune di Brindisi. 

 4. Al fine del recupero delle somme di cui ai commi 2 
e 3, ammontanti ad euro 179.562,95, sino all’anno 2021 
compreso, il Ministero dell’interno provvede al versa-
mento delle stesse al capitolo dell’entrata del bilancio 
dello Stato n. 3575/02 entro l’anno in corso. 

 5. A decorrere dal 2022, il Ministero dell’interno prov-
vede a versare annualmente al capitolo dell’entrata del bi-
lancio dello Stato n. 3575/02 la somma di euro 27.027,00.   

  Art. 2.

      Disposizioni finali    

     1. Per operare le riduzioni di risorse previste dal pre-
sente decreto, il Ministero dell’interno provvede a decur-
tare i corrispondenti importi dalle somme da erogare al 
Comune di Brindisi della Provincia di Brindisi. 

 2. Qualora non sia possibile l’integrale recupero delle 
minori entrate per lo Stato in forza della riduzione del-
le risorse, sulla base dei dati comunicati dal Ministero 
dell’interno, l’Agenzia delle entrate provvede a trattenere 
le relative somme a valere sui tributi spettanti all’ente ter-
ritoriale interessato e le riversa al capitolo dell’entrata del 
bilancio dello Stato n. 3575/02. 

 3. Nel caso in cui l’Agenzia delle entrate non riesca 
a procedere, in tutto o in parte, al recupero richiesto dal 
Ministero dell’interno, l’ente territoriale è tenuto a versa-
re le somme dovute direttamente al capitolo dell’entrata 
del bilancio dello Stato n. 3575/02, dando comunicazione 
dell’adempimento al Ministero dell’interno. 
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 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti orga-
ni di controllo e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 8 luglio 2021 

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

     FRANCO     
  Registrato alla Corte dei conti il 6 agosto 2021

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, n. 1144

  21A05409

    DECRETO  8 luglio 2021 .

      Riduzione delle risorse a qualsiasi titolo spettanti a taluni co-
muni della Provincia di Foggia, a seguito del trasferimento in 
proprietà, a titolo gratuito, di beni immobili statali nell’anno 
2015.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, 
«Nuove disposizioni sull’amministrazione del patrimo-
nio e sulla contabilità generale dello Stato»; 

 Visto il regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, «Re-
golamento per l’amministrazione del patrimonio e per la 
contabilità generale dello Stato»; 

 Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, «Delega al Go-
verno in materia di federalismo fiscale, in attuazione 
dell’art. 119 della Costituzione»; 

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196, «Legge di 
contabilità e finanza pubblica»; 

 Visto il decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, «At-
tribuzione a comuni, province, città metropolitane e re-
gioni di un proprio patrimonio, in attuazione dell’art. 19 
della legge 5 maggio 2009, n. 42»; 

 Visto il decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, 
«Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia»; 

 Considerato che l’art. 56  -bis   del decreto-legge n. 69 
del 2013, disciplina il trasferimento in proprietà, a ti-
tolo non oneroso, in favore di comuni, province, città 
metropolitane e regioni dei beni immobili statali di cui 
all’art. 5, comma 1, lettera   e)  , e comma 4 del decreto 
legislativo 28 maggio 2010, n. 85, siti nel rispettivo 
territorio; 

 Considerato che il comma 7 dell’art. 56  -bis   del decre-
to-legge n. 69 del 2013, dispone che con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze le risorse a qualsiasi 
titolo spettanti alle regioni e agli enti locali che acquisi-
scono in proprietà dallo Stato beni immobili utilizzati a 
titolo oneroso sono ridotte in misura pari alla riduzione 
delle entrate erariali conseguente al trasferimento di cui 
al comma 1 e che, qualora non sia possibile l’integrale 
recupero delle minori entrate per lo Stato in forza della 
riduzione delle risorse, si procede al recupero da parte 

dell’Agenzia delle entrate a valere sui tributi spettanti 
all’ente trasferitario ovvero, se non sufficienti, mediante 
versamento all’entrata del bilancio dello Stato da parte 
dell’ente interessato; 

 Visto l’art. 10, comma 6  -bis   del decreto-legge 30 di-
cembre 2015, n. 210, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 25 febbraio 2016, n. 21; 

 Viste le note dell’Agenzia del demanio n. 2017/7862/
DGP-PBD dell’8 giugno 2017 e n. 11847 del 3 agosto 
2020; 

  Visti i provvedimenti del direttore regionale dell’Agen-
zia del demanio - Direzione regionale Puglia e Basilicata 
riguardanti il trasferimento di immobili statali agli enti 
territoriali della Provincia di Foggia (FG):  

 protocollo n. 2015/12246 del 26 maggio 2015, con 
il quale è stato trasferito, a titolo gratuito, al Comune di 
Foggia, ai sensi dell’art. 56  -bis  , comma 1 del decreto-leg-
ge n. 69 del 2013, l’immobile appartenente al patrimonio 
dello Stato e denominato «Fabbricato via C. Marchesi an-
golo via Lucera»; 

 protocollo n. 2015/7466 del 9 aprile 2015, rettificato 
con provvedimento protocollo n. 2019/17934 del 4 otto-
bre 2019, e protocollo n. 2015/7467 del 9 aprile 2015, 
rettificato con provvedimento protocollo n. 2019/18638 
del 15 ottobre 2019, con i quali sono stati trasferiti, a tito-
lo gratuito, al Comune di Lucera, ai sensi dell’art. 56  -bis  , 
comma 1 del decreto-legge n. 69 del 2013, gli immobili 
appartenenti al patrimonio dello Stato e denominati, ri-
spettivamente, «   Ex    Poligono di tiro a segno» e «Apparta-
mento alla via Colucci n. 38»; 

 Visti gli articoli 2 e 3 dei citati provvedimenti del diret-
tore regionale dell’Agenzia del demanio - Direzione re-
gionale Puglia e Basilicata in cui si espone che, alla data 
del trasferimento, gli immobili di cui trattasi erano utiliz-
zati a titolo oneroso e dove è stato quantificato l’ammon-
tare annuo delle entrate erariali rivenienti da tale utilizzo; 

 Considerato che, in relazione a detto utilizzo a titolo 
oneroso, è necessario operare, ai sensi dell’art. 56  -bis  , 
comma 7 del decreto-legge n. 69 del 2013, una riduzione 
delle risorse spettanti a qualsiasi titolo ai Comuni trasfe-
ritari pari alla riduzione delle entrate erariali conseguente 
al trasferimento; 

 Vista la nota dell’Agenzia del demanio protocollo 
n. 8471 del 4 maggio 2021; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Riduzione delle risorse spettanti al Comune di Foggia    

     1. Le risorse a qualsiasi titolo spettanti al Comune di 
Foggia (FG) sono ridotte annualmente in misura pari alla 
riduzione delle entrate erariali conseguente al trasferi-
mento in proprietà al medesimo Comune dell’immobile 
denominato «Fabbricato via C. Marchesi angolo via Lu-
cera», meglio individuato nel provvedimento del direttore 
regionale dell’Agenzia del demanio - Direzione regionale 
Puglia e Basilicata protocollo n. 2015/12246 del 26 mag-
gio 2015, a decorrere dalla data del trasferimento. 
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 2. La misura di detta riduzione è quantificata in euro 
230,63 annui, corrispondenti all’ammontare dei proven-
ti rivenienti dagli utilizzi a titolo oneroso dell’immobile 
trasferito. 

 3. Per l’anno 2015, la disposizione di cui al comma 2 
è applicata in proporzione al periodo di possesso da parte 
del Comune di Foggia. 

 4. Al fine del recupero delle somme di cui ai commi 2 e 
3, ammontanti ad euro 1.522,79, sino all’anno 2021 com-
preso, il Ministero dell’interno provvede al versamento 
delle stesse al capitolo dell’entrata del bilancio dello Sta-
to n. 3575/02 entro l’anno in corso. 

 5. A decorrere dal 2022, il Ministero dell’interno prov-
vede a versare annualmente al capitolo dell’entrata del 
bilancio dello Stato n. 3575/02 la somma di euro 230,63.   

  Art. 2.
      Riduzione delle risorse spettanti al Comune di Lucera    

     1. Le risorse a qualsiasi titolo spettanti al Comune di 
Lucera (FG) sono ridotte annualmente in misura pari alla 
riduzione delle entrate erariali conseguente al trasferi-
mento in proprietà al medesimo Comune degli immobili 
denominati «   Ex    Poligono di tiro a segno» e «Apparta-
mento alla via Colucci n. 38», meglio individuati nei 
provvedimenti del direttore regionale dell’Agenzia del 
demanio - Direzione regionale Puglia e Basilicata, ri-
spettivamente, protocollo n. 2015/7466 del 9 aprile 2015, 
rettificato con provvedimento protocollo n. 2019/17934 
del 4 ottobre 2019, e protocollo n. 2015/7467 del 
9 aprile 2015, rettificato con provvedimento protocollo 
n. 2019/18638 del 15 ottobre 2019, a decorrere dalla data 
del trasferimento. 

 2. La misura di detta riduzione è quantificata in euro 
3.868,06 annui, corrispondenti all’ammontare dei pro-
venti rivenienti dagli utilizzi a titolo oneroso degli immo-
bili trasferiti. 

 3. Per l’anno 2015, la disposizione di cui al comma 2 
è applicata in proporzione al periodo di possesso da parte 
del Comune di Lucera. 

 4. Al fine del recupero delle somme di cui ai commi 2 
e 3, ammontanti ad euro 26.037,87, sino all’anno 2021 
compreso, il Ministero dell’interno provvede al versa-
mento delle stesse al capitolo dell’entrata del bilancio 
dello Stato n. 3575/02 entro l’anno in corso. 

 5. A decorrere dal 2022, il Ministero dell’interno prov-
vede a versare annualmente al capitolo dell’entrata del bi-
lancio dello Stato n. 3575/02 la somma di euro 3.868,06.   

  Art. 3.
      Disposizioni finali    

     1. Per operare le riduzioni di risorse previste dal pre-
sente decreto, il Ministero dell’interno provvede a de-
curtare i corrispondenti importi dalle somme da eroga-
re ai Comuni di Foggia e di Lucera della Provincia di 
Foggia. 

 2. Qualora non sia possibile l’integrale recupero delle 
minori entrate per lo Stato in forza della riduzione del-
le risorse, sulla base dei dati comunicati dal Ministero 

dell’interno, l’Agenzia delle entrate provvede a trattenere 
le relative somme a valere sui tributi spettanti all’ente ter-
ritoriale interessato e le riversa al capitolo dell’entrata del 
bilancio dello Stato n. 3575/02. 

 3. Nel caso in cui l’Agenzia delle entrate non riesca 
a procedere, in tutto o in parte, al recupero richiesto dal 
Ministero dell’interno, l’ente territoriale è tenuto a versa-
re le somme dovute direttamente al capitolo dell’entrata 
del bilancio dello Stato n. 3575/02, dando comunicazione 
dell’adempimento al Ministero dell’interno. 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti orga-
ni di controllo e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 8 luglio 2021 

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

     FRANCO     

  Registrato alla Corte dei conti il 4 agosto 2021
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, n. 1128

  21A05410

    MINISTERO DELL’UNIVERSITÀ
E DELLA RICERCA

  DECRETO  11 giugno 2021 .

      Concessione delle agevolazioni per il progetto ARS01 
00536, a valere sull’avviso DD 1735 del 13 luglio 2017, per 
la presentazione di progetti di ricerca industriale e sviluppo 
sperimentale nelle 12 aree di specializzazione individuate 
dal PNR 2015-2020.     (Decreto n. 1351/2021).    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA RICERCA 

 Visto il decreto-legge 9 gennaio 2020, n. 1, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 6 del 9 gennaio 2020, istitutivo 
del Ministero dell’università e della ricerca (MUR), così 
come convertito, con modificazioni, con la legge 5 marzo 
2020, n. 12, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 61 del 
9 marzo 2020, e, in particolare, l’art. 4, comma 1 dello 
stesso; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri n. 164 del 30 settembre 2020 (  Gazzetta Ufficiale   
n. 309 del 14 dicembre 2020) recante il regolamento di 
organizzazione del MUR, nonché il regolamento di or-
ganizzazione degli uffici di diretta collaborazione del 
Ministro dell’università e della ricerca, di cui al decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri n. 165 del 30 set-
tembre 2020, n. 165 (  Gazzetta Ufficiale   n. 309 del 14 di-
cembre 2020); 

 Visto il decreto del Ministro dell’università e della ri-
cerca del 19 febbraio 2021, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del 26 marzo 2021 n. 74, 
recante «Individuazione e definizione dei compiti degli 
uffici di livello dirigenziale non generale del Ministero 
dell’università e della ricerca»; 
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 Visto l’art. 11, comma 1 e 5, del decreto-legge del 
16 maggio 1994, n. 299, convertito con modificazioni 
dalla legge 19 luglio 1994, n. 451; 

 Visti i regolamenti europei vigenti per il periodo di 
programmazione 2014-2020; 

 Visto in particolare il reg. (UE) n. 1303/2013 del Par-
lamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, 
recante disposizioni comuni sul Fondo europeo di svilup-
po regionale (FESR), sul Fondo sociale europeo (FSE), 
sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo 
sviluppo rurale e sul Fondo europei per gli affari maritti-
mi e la pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di 
sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo 
di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e 
la pesca e successive modificazioni ed integrazioni; 

 Visto il Programma operativo nazionale «Ricerca e in-
novazione» 2014-2020 (PON «R&I» 2014-2020) e il re-
lativo piano finanziario approvati con decisione C (2015) 
4972 del 14 luglio 2015, così come da ultimo riprogram-
mato con decisione C (2020) 1518 del 5 marzo 2020, che 
ha competenza sulle regioni in transizione e le regioni 
meno sviluppate; 

 Visto il Programma nazionale per la ricerca 2015 – 
2020, approvato dal CIPE nella seduta del 1º maggio 
2016, che individua gli obiettivi, le azioni e i progetti fi-
nalizzati a migliorare l’efficienza e l’efficacia nazionale 
della ricerca nonché l’assegnazione di risorse al piano-
stralcio «Ricerca e innovazione» di integrazione del PNR 
per il periodo 2015-2017 a valere sul FSC 2014 – 2020, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale  , Serie generale, n. 184 
dell’8 agosto 2016; 

 Visto il piano stralcio «Ricerca e innovazione 2015-
2017» ed il relativo piano finanziario, approvato con de-
libera CIPE n. 1/2016 del 1º maggio 2016, per un im-
porto complessivo pari a 500,00 milioni di euro a valere 
su risorse del Fondo di sviluppo e coesione (FSC), come 
da ultima riprogrammazione approvata con nota del 6 di-
cembre 2018 della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri – Dipartimento per le politiche di coesione DPCOE, 
n. 4564-P; 

 Viste le delibere n. 25 e n. 26 approvate dal CIPE il 
10 agosto 2016 che definiscono, tra l’altro, le regole di 
funzionamento del FSC; 

 Visto il decreto ministeriale n. 296 del 26 marzo 2021, 
registrato al competente Ufficio centrale di bilancio con 
visto del 2021 n. 494, con il quale il Ministro dell’univer-
sità e della ricerca, ha assegnato le attuali dotazioni finan-
ziarie dello Stato di previsione del Ministero dell’univer-
sità e della ricerca, alle competenti strutture dirigenziali 
come desumibili dal decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri n. 164 e 165 del 30 settembre 2020 nonché 
ha determinato i limiti di spesa, per l’anno 2021, delle 
specifiche voci di bilancio interessate dalle norme di con-
tenimento della spesa pubblica; 

 Visto in particolare, l’art. 6 del decreto sopra citato 
con cui al direttore generale della    ex    Direzione generale 
per il coordinamento e la valorizzazione della ricerca 
e dei suoi risultati, nelle more del completamento del 
processo di riorganizzazione, sono state assegnate le ri-
sorse finanziarie, di cui alla Tabella D relative alle mis-

sioni e programmi di spesa a più centri di responsabilità 
amministrativa secondo gli attuali incarichi dirigenziali 
conferiti anteriormente alla data di entrata in vigore del 
citato regolamento – decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri n. 164/2020 - che continuano ad avere 
efficacia sino all’attribuzione dei nuovi incarichi, fatta 
salva la gestione delle spese afferenti ai capitoli e pia-
ni gestionali da affidare alle strutture di servizio di cui 
all’art. 9; 

 Visto altresì il decreto direttoriale del direttore gene-
rale della ricerca recante n. 855 del 9 aprile 2021, re-
gistrato al competente Ufficio centrale di bilancio con 
visto del 12 aprile 2021 n. 739, di attribuzione dei po-
teri di spesa in termini di competenza, residui e cassa ai 
dirigenti degli uffici della    ex    Direzione generale per il 
coordinamento, e la valorizzazione della ricerca e dei 
suoi risultati; 

 Visto il decreto ministeriale del 26 luglio 2016, n. 593, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 196 del 23 agosto 
2016 recante «Disposizioni per la concessione delle age-
volazioni finanziarie»; 

 Viste le linee guida al decreto ministeriale del 26 luglio 
2016, n. 593, approvate con decreto direttoriale del 13 ot-
tobre 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 289 del 
12 dicembre 2017, e aggiornate con decreto direttoriale 
del 17 ottobre 2018, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 278 del 29 novembre 2018; 

 Visto il decreto direttoriale del 13 luglio 2017, n. 1735/
Ric. «Avviso per la presentazione di progetti di ricerca in-
dustriale e sviluppo sperimentale nelle 12 aree di specia-
lizzazione individuate dal PNR 2015 - 2020» di seguito 
(«Avviso»); 

 Visto l’art. 2 dell’avviso che disciplina le finalità 
dell’intervento; 

 Visto altresì, l’art. 13 «Risorse finanziarie e modalità 
di erogazione» del medesimo avviso, il quale dispone 
in relazione a tale intervento risorse per complessivi 
496.965.605,33 euro, per 326.965.605,33 euro a vale-
re sulla dotazione del programma operativo nazionale 
«Ricerca e innovazione» 2014-2020 – Asse II – Azione 
Cluster (II.2), e per 170.000.000,00 a valere sul piano 
stralcio «Ricerca e innovazione 2015 - 2017» – pro-
gramma «Cooperazione pubblico – privato e ricerca in-
dustriale» – linea «Ricerca industriale nelle 12 aree di 
specializzazione», di cui complessivi 472.415.504,00 
euro direttamente destinati al finanziamento delle pro-
poste progettuali presentate e valutate positivamente 
dal MUR; 

 Visto il decreto direttoriale n. 2570 del 19 dicembre 
2019, registrato alla Corte dei conti in data 24 gennaio 
2020 al n. 152, con il quale, per le motivazioni ivi con-
tenute, le risorse finanziarie del piano stralcio «Ricerca 
e innovazione 2015-2017» – programma «Cooperazio-
ne pubblico – privato e ricerca industriale» – linea «Ri-
cerca industriale nelle 12 aree di specializzazione», per 
complessivi 54.245.474,96 euro, aggiuntive rispetto ai 
472.415.504,00 euro originariamente allocati, sono state 
destinate al finanziamento delle proposte progettuali pre-
sentate e selezionate nell’ambito del citato avviso; 
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 Visto il decreto direttoriale n. 551 del 27 aprile 2020, 
registrato alla Corte dei conti in data 11 maggio 2020 al 
n. 1279, con il quale le risorse di cui al citato dd n. 2570 
del 19 dicembre 2019, sono state ripartite tra le 12 aree di 
specializzazione; 

 Tenuto conto che la ripartizione delle risorse di cui al punto 
precedente assorbe, al fine di un integrale impiego delle risor-
se stanziate per l’attuazione dell’avviso DD 1735 del 13 lu-
glio 2017, una ridefinizione dei massimali di finanziamento 
previsti dall’art 13, comma 1 del più volte citato avviso; 

 Visto il regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione del 17 giugno 2014, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale dell’Unione europea L187 del 26 giugno 2014 e 
successive modificazioni ed integrazioni, che dichiara al-
cune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno, 
in applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea (regolamento gene-
rale di esenzione per categoria) e in particolare l’art. 59 
che stabilisce l’entrata in vigore del medesimo regola-
mento a partire dal giorno 1° luglio 2014; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
31 maggio 2017, n. 115 «Regolamento recante la disci-
plina per il funzionamento del Registro nazionale degli 
aiuti di Stato, ai sensi dell’art. 52, comma 6, della legge 
24 dicembre 2012, n. 234 e successive modifiche ed in-
tegrazioni» (  Gazzetta Ufficiale   Serie generale n. 175 del 
28 luglio 2017), entrato in vigore il 12 agosto 2017, e, in 
particolare, gli articoli 9, 13 e 14 che prevedono, prima 
della concessione da parte del soggetto concedente aiuti 
di Stato, la registrazione dell’aiuto individuale e l’esple-
tamento di verifiche tramite cui estrarre le informazioni 
relative agli aiuti precedentemente erogati al soggetto 
richiedente per accertare che nulla osti alla concessione 
degli aiuti; 

 Dato atto dell’adempimento agli obblighi di cui al cita-
to decreto ministeriale 31 maggio 2017, n. 115; 

 Viste le domande presentate nel rispetto dei tempi e 
delle modalità previste nell’avviso, ed in particolare 
l’art. 4 che disciplina i criteri di partecipazione nella for-
ma del partenariato pubblico-privato; 

 Tenuto conto che ai sensi dell’art. 7 dell’avviso il 
MUR, verificata l’ammissibilità delle domande presenta-
te da parte dei partenariati pubblico-privato, ha proceduto 
alla valutazione dei relativi progetti mediante modalità e 
criteri di cui al successivo art. 8 dell’avviso; 

 Visto il decreto direttoriale del 10 luglio 2018 prot. 
n. 1766, come integrato e modificato dal decreto diret-
toriale del 13 giugno 2019 prot. n. 1137 e, da ultimo, 
dal decreto direttoriale del 22 marzo 2021 prot.n. 671 di 
approvazione della graduatoria di merito a seguito delle 
valutazioni tecnico scientifiche delle domande presentate 
nell’ambito dell’area di specializzazione «Aerospazio» 
dell’avviso, come da Tabella «Graduatoria delle domande 
dell’area di specializzazione «Aerospazio» Allegato 1 al 
predetto decreto direttoriale; 

 Vista la nota del 15 maggio 2020 prot. n. 7858 con la 
quale il responsabile del procedimento, sulla base della 
graduatoria di merito, ha trasmesso ad Invitalia S.p.a. gli 
atti di esito della valutazione tecnico-scientifica per le va-
lutazioni economico – finanziarie dei progetti; 

 Acquisiti gli esiti istruttori della valutazione econo-
mico-finanziaria di Invitalia S.p.a. sul progetto dell’area 
di specializzazione «Aerospazio» di cui alla domanda 
di agevolazione contrassegnata dal codice identificativo 
ARS01_00536 dal titolo «OCEANOS - Monitoraggio 
coltivazioni e zone marine costiere: Tecnologie satellitari 
di nuova generazione» con nota del 9 marzo 2021 prot. 
n. 3627; 

 Vista la nota del 16 aprile 2021 prot. n. 5820 con cui il 
soggetto capofila ha comunicato la variazione del legale 
rappresentante; 

 Vista la nota del 22 aprile 2021 prot. n. 6138 con la 
quale il responsabile del procedimento ha chiesto ad Invi-
talia S.p.a. di effettuare le attività di supplemento istrut-
torio della variazione del legale rappresentante capofila 
del progetto; 

 Visto l’esito positivo del supplemento istruttorio a 
cura di Invitalia S.p.a., acquisito dal MUR con nota del 
18 maggio 2021 prot. n. 7654 riguardo la variazione del 
legale rappresentante capofila del progetto; 

 Atteso che ai sensi dell’art. 13 del citato avviso e del 
citato decreto direttoriale n. 551 del 27 aprile 2020 sono 
state individuate le risorse disponibili fino a concorrenza 
dei fondi PON «Ricerca e innovazione 2014 e 2020» e 
FSC e della relativa dotazione; 

 Visto l’art. 13, comma 1, del decreto ministeriale 
n. 593 del 2016 che prevede che il capitolato tecnico e lo 
schema di disciplinare, o qualsiasi altro atto negoziale tra 
le parti previsto dall’avviso integrativo nella forma predi-
sposta dal MUR, contenente le regole e le modalità per la 
corretta gestione delle attività contrattuali e le eventuali 
condizioni cui subordinare l’efficacia del provvedimento, 
costituiscono parte integrante del presente decreto di con-
cessione delle agevolazioni spettanti; 

 Viste le note del 19 maggio 2021 prot. n. 7703 e del 
24 maggio 2021 prot. n. 7895 con le quali sono state, ri-
spettivamente, comunicate da questa amministrazione e 
accettate dal soggetto capofila le variazioni di costo al 
capitolato tecnico, ai sensi dell’art. 12, comma 4, del de-
creto ministeriale n. 593 del 2016; 

 Dato atto che gli obblighi di cui all’art. 11, comma 8, 
del decreto ministeriale n. 593 del 2016, sono stati assolti 
mediante l’avvenuta iscrizione del progetto approvato, e 
dei soggetti fruitori delle agevolazioni, nell’Anagrafe na-
zionale della ricerca; 

 Visto il decreto legislativo del 6 settembre 2011, n. 159, 
«Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzio-
ne, nonché nuove disposizioni in materia di documenta-
zione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 
13 agosto 2010, n. 136» e successive modificazioni ed 
integrazioni e atteso che il perfezionamento della contrat-
tualizzazione è subordinato all’espletamento di tutti gli 
adempimenti allo stesso collegati; 

 Visto l’art. 103, comma 2, del decreto-legge del 
17 marzo 2020, n. 18, il quale prevede che «...tutti i cer-
tificati, attestati, permessi, concessioni, autorizzazioni e 
atti abilitativi comunque denominati, in scadenza tra il 
31 gennaio e il 15 aprile 2020, conservano la loro validità 
fino al 15 giugno 2020...»; 
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 Visti i Codici unici di progetto (CUP), di cui all’art. 11 
della legge 16 gennaio 2003, n. 3; 

 Visto il decreto direttoriale n. 1811 del 30 settembre 
2019 di attribuzione al dott. Gianluigi Consoli del ruolo 
di responsabile del procedimento, a modifica di quanto 
previsto dall’art. 17, comma 1, del decreto direttoriale 
n. 1735 del 13 luglio 2017; 

 Vista la nota dell’8 giugno 2021 - prot. n. 8555 con la 
quale il responsabile del procedimento ha trasmesso gli 
atti valutativi alla scrivente Direzione per gli eventuali 
seguiti di competenza, avendo verificato la regolarità e la 
completezza dei suddetti atti; 

 Vista la nota del 4 dicembre 2019 prot. n. 21578 inviata 
dall’amministrazione alla Corte dei conti in ordine alla 
procedura di gestione delle variazioni di progetto relative 
a progetti di ricerca finanziati dal MUR; 

 Ritenuto che nulla osti all’adozione del provvedimen-
to di concessione del finanziamento ai progetti sopra 
richiamati; 

 Decreta  :   

  Art. 1.

     1. Il Progetto di ricerca industriale e non preponde-
rante sviluppo sperimentale, area di specializzazione 
«Aerospazio», di cui alla domanda di agevolazione con-
trassegnata dal codice identificativo ARS01_00536 dal 
titolo «OCEANOS - Monitoraggio coltivazioni e zone 
marine costiere: Tecnologie satellitari di nuova genera-
zione» è ammesso alle agevolazioni previste, secondo le 
disposizioni normative citate nelle premesse, relativa-
mente a forma, misura, modalità e condizioni indicate 
nella «Scheda del progetto ammesso al finanziamento 
con dettaglio analitico dei costi ammessi e delle agevo-
lazioni concesse per ciascun beneficiario», allegata al 
presente decreto direttoriale (Allegato 1) di cui è parte 
integrante. 

 2. La decorrenza del progetto indicata, mediante il si-
stema SIRIO, in sede di presentazione della domanda di 
agevolazione, è fissata al 1° maggio 2018 salvo succes-
siva istanza assentita di avvio differito, e ha una durata 
pari a trenta mesi, prorogabile una sola volta e fino ad 
un massimo di dodici mesi ai sensi dell’art. 5, comma 7, 
dell’avviso, così come modificato dal decreto direttoriale 
n. 1127 del 21 luglio 2020. 

 3. Il soggetto capofila, individuato dal partenariato ai 
sensi dell’art. 4, comma 8, dell’avviso, giuste procure 
speciali trasmesse dai soggetti proponenti e acquisite agli 
atti, è il Thales Alenia Space Italia S.p.a., con sede lega-
le - via Saccomuro n. 24 – 00131 Roma (RM) e c.a.p. 
00131, P.I. 00991340969, nella persona del suo legale 
rappresentante Massimo Claudio Comparini nato a Roma 
(RM) l’8 marzo 1963 C.F. CMPMSM63C08H501O; 

 4. Il finanziamento sarà regolamentato con le moda-
lità e i termini di cui al disciplinare di concessione delle 
agevolazioni (Allegato 2) parte integrante del presente 
decreto e dovrà svolgersi secondo le modalità e i termini 
previsti nel capitolato tecnico (Allegato 3). 

 5. La scheda del progetto ammesso al finanziamento 
con dettaglio analitico dei costi ammessi e delle agevo-
lazioni concesse per ciascun beneficiario, Allegato 1 al 
presente decreto – elaborato sulla base dei dati presen-
ti sul sistema informatico SIRIO – riporta il dettaglio 
dei costi, nonché delle relative ripartizioni tra attività 
di ricerca industriale e di non preponderante sviluppo 
sperimentale. 

 6. I Codici unici di progetto (CUP) e i codici con-
cessione RNA – COR, rilasciati dal Registro nazionale 
degli aiuti di Stato ai sensi del citato decreto ministe-
riale 31 maggio 2017, n. 115, riferiti ad ogni singolo 
soggetto beneficiario, sono riportati nell’Allegato 4 - 
Codici unici di progetto (CUP) e codici concessione 
RNA – COR, che costituisce parte integrante del pre-
sente decreto.   

  Art. 2.
     1. Fatta salva la necessità di coordinamento tra i diversi 

soggetti beneficiari previsti dal progetto, ognuno di essi, 
nello svolgimento delle attività di propria competenza e 
per l’effettuazione delle relative spese, opererà in piena 
autonomia e secondo le norme di legge e i regolamentari 
vigenti, assumendone la completa responsabilità; pertan-
to, il MUR resterà estraneo ad ogni rapporto comunque 
nascente con terzi in relazione allo svolgimento del pro-
getto stesso, e sarà totalmente esente da responsabilità per 
eventuali danni riconducibili ad attività direttamente o in-
direttamente connesse col progetto. 

 2. I costi ammissibili a rendicontazione decorrono dal-
la data di avvio del progetto fissata al 1° maggio 2018 e 
comunque non prima del novantesimo giorno successivo 
alla data di presentazione della relativa domanda a valere 
sull’avviso, come previsto dall’art. 13, comma 5, del de-
creto ministeriale n. 593 del 2016. 

 3. Nell’ambito del progetto, le attività realizzate a 
valere sulle risorse PON Ricerca e innovazione 2014 
– 2020 devono essere concluse e rendicontate entro i 
termini di cui all’art. 1, comma 2 del presente decreto 
e comunque obbligatoriamente non oltre il 31 dicembre 
2023. 

 4. I costi sostenuti, qualora sia accertato che non ri-
spettino le disposizioni di legge e i regolamenti, non 
saranno considerati ammissibili e, quindi, non verranno 
riconosciuti. 

 5. Le variazioni di progetto che rientrano nelle fattispe-
cie di cui all’art. 14 del decreto ministeriale n. 593/2016 
saranno trattate secondo quanto previsto nella nota tra-
smessa alla Corte dei conti prot. n. 21578 del 4 dicembre 
2019.   

  Art. 3.
     1. Le risorse necessarie per gli interventi del progetto 

di cui all’art. 1 del presente decreto direttoriale, sono de-
terminate complessivamente in euro 4.169.128,24 (quat-
tromilionicentosessantanovemilacentoventotto/24), nella 
forma di contributo nella spesa, a valere sulle disponibi-
lità dei fondi PON «Ricerca e innovazione» 2014-2020 
e FSC ai sensi e per gli effetti dell’art. 13 dell’avviso e 
dell’art. 1 del dd n. 551 del 27 aprile 2020. 
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 2. Le erogazioni dei contributi sono subordinate all’ef-
fettiva disponibilità delle risorse a valere sui fondi PON 
«Ricerca e innovazione» 2014-2020 e FSC, in relazione 
alle quali, ove perente, si richiederà la riassegnazione, 
secondo lo stato di avanzamento lavori, avendo riguardo 
alle modalità di rendicontazione. Il MUR porrà in essere 
tutte le misure atte ad evitare il rischio di doppio finanzia-
mento in coerenza con la normativa nazionale ed europea 
di riferimento. 

 3. Nella fase attuativa, il MUR può valutare la rimodu-
lazione delle attività progettuali ai sensi dell’art. 14 del 
decreto ministeriale n. 593/2016 e relative linee guida 
e procedure operative, senza modificare la data entro la 
quale dovranno essere concluse e rendicontate le attività 
e i costi di progetto.   

  Art. 4.

     1. Nei casi di concessione delle anticipazioni nella 
misura massima del 50% dell’importo agevolato di cui 
all’art. 3, comma 1, del presente decreto direttoriale, ove 
richieste dal soggetto beneficiario, le stesse dovranno es-
sere garantite nel rispetto di quanto previsto dall’art. 14, 
comma 2, dell’avviso. 

 2. Il soggetto beneficiario si impegnerà a fornire det-
tagliate rendicontazioni ai sensi dell’art. 16 del decreto 
ministeriale n. 593 del 2016, oltre alla relazione conclusi-
va del progetto, obbligandosi, altresì, alla restituzione di 
eventuali importi che risultassero non ammissibili in sede 
di verifica finale, nonché di economie di progetto. 

 3. Il MUR, laddove ne ravvisi la necessità, potrà pro-
cedere, nei confronti del soggetto beneficiario alla revoca 
delle agevolazioni, con contestuale recupero delle somme 
erogate anche attraverso il fermo amministrativo, a sal-
vaguardia dell’eventuale compensazione con le somme 
maturate su altri progetti finanziati o ad altro titolo presso 
questa o altra pubblica amministrazione.   

  Art. 5.

     1. Il presente decreto direttoriale di concessione delle 
agevolazioni, opportunamente registrato dai competenti 
organi di controllo e corredato degli allegati scheda del 
progetto ammesso al finanziamento con dettaglio anali-
tico dei costi ammessi e delle agevolazioni concesse per 
ciascun beneficiario, capitolato tecnico, disciplinare di 
concessione delle agevolazioni e codici unici di progetto 
e codici concessione RNA – COR, contenente le regole e 
le modalità per la corretta gestione delle attività contrat-
tuali e le eventuali condizioni cui subordinare l’efficacia 
del provvedimento, che ne costituiscono parte integrante, 
è trasmesso al soggetto capofila del partenariato pubblico 
privato per la successiva formale accettazione, ai sensi 
dell’art. 13 del decreto ministeriale n. 593 del 2016. 

 2. Il perfezionamento delle procedure contrattuali è 
subordinato per i soggetti beneficiari Consorzio CREO 
- Centro ricerche elettroottiche, e C.O.RI.S.T.A. (Con-
sorzio di ricerca su sistemi di telesensori avanzati) al 
rilascio di idonea garanzia fideiussoria o assicurativa 
ai sensi dell’art. 10, comma 1, del decreto ministeriale 
n. 593/2016. 

 3. L’avvio delle attività di rendicontazione resta subor-
dinata alla conclusione delle procedure di accettazione 
conseguenti all’adozione del presente decreto. 

 4. Per tutto quanto non previsto dal presente decreto e 
dall’allegato disciplinare, si fa rinvio alle disposizioni di 
legge e regolamentari, nazionali e dell’Unione europea 
citati in premessa. 

 L’entrata in vigore del presente decreto è subordinata 
all’approvazione dei competenti organi di controllo, ai 
sensi delle vigenti disposizioni, e agli obblighi di pubbli-
cazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 giugno 2021 

 Il direttore generale: DI FELICE   
  Registrato alla Corte dei conti il 12 agosto 2021

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali, del Ministero dell’istruzione, del Ministero dell’univer-
sità e della ricerca, del Ministero della cultura, del Ministero del 
turismo, del Ministero della salute, reg. n. 2319

  

      AVVERTENZA:  

   Gli allegati dei decreti relativi all’avviso in oggetto, non sogget-
ti alla tutela della riservatezza dei dati personali, sono stati resi noti 
all’interno del seguente link:   

  Sito Miur     https://www.miur.gov.it/web/guest/normativa    

  21A05396

    DECRETO  30 giugno 2021 .

      Concessione delle agevolazioni per il progetto ARS01 
01302, a valere sull’avviso DD 1735 del 13 luglio 2017, per 
la presentazione di progetti di ricerca industriale e sviluppo 
sperimentale nelle 12 aree di specializzazione individuate 
dal PNR 2015-2020.     (Decreto n. 1462/2021).    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA RICERCA  

 Visto il decreto-legge 9 gennaio 2020, n. 1, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 6 del 9 gennaio 2020, istitutivo del 
Ministero dell’università e della ricerca (MUR), così come 
convertito, con modificazioni, con la legge 5 marzo 2020, 
n. 12, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 61 del 9 marzo 
2020, e, in particolare, l’art. 4, comma 1 dello stesso; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri n. 164 del 30 settembre 2020 (  Gazzetta Ufficiale   
n. 309 del 14 dicembre 2020) recante il regolamento di 
organizzazione del MUR, nonché il regolamento di or-
ganizzazione degli uffici di diretta collaborazione del 
Ministro dell’università e della ricerca, di cui al decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri n. 165 del 30 set-
tembre 2020, n. 165 (  Gazzetta Ufficiale   n. 309 del 14 di-
cembre 2020); 

 Visto il decreto del Ministro dell’università e della ri-
cerca del 19 febbraio 2021, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del 26 marzo 2021, n. 74, 
recante «Individuazione e definizione dei compiti degli 
uffici di livello dirigenziale non generale del Ministero 
dell’università e della ricerca»; 
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 Visto l’art. 11, comma 1 e 5, del decreto-legge del 
16 maggio 1994, n. 299, convertito con modificazioni 
dalla legge 19 luglio 1994, n. 451; 

 Visto il Programma operativo nazionale «Ricerca e in-
novazione» 2014-2020 (PON «R&I» 2014-2020) e il re-
lativo piano finanziario approvati con decisione C (2015) 
4972 del 14 luglio 2015, così come da ultimo riprogram-
mato con decisione C (2020) 1518 del 5 marzo 2020, che 
ha competenza sulle regioni in transizione e le regioni 
meno sviluppate; 

 Visto il regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione del 17 giugno 2014, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale dell’Unione europea L187 del 26 giugno 2014 e 
successive modificazioni ed integrazioni, che dichiara al-
cune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno, 
in applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea (regolamento gene-
rale di esenzione per categoria) e in particolare l’art. 59 
che stabilisce l’entrata in vigore del medesimo regola-
mento a partire dal giorno 1° luglio 2014; 

 Visto il decreto ministeriale n. 296 del 26 marzo 2021, 
registrato al competente Ufficio centrale di bilancio con 
visto del 29 marzo 202, n. 494, con il quale il Ministro 
dell’università e della ricerca, ha assegnato le attuali do-
tazioni finanziarie dello Stato di previsione del Ministero 
dell’università e della ricerca, alle competenti strutture 
dirigenziali come desumibili dal decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri nn. 164 e 165 del 30 settembre 
2020 nonché ha determinato i limiti di spesa, per l’anno 
2021, delle specifiche voci di bilancio interessate dalle 
norme di contenimento della spesa pubblica; 

 Visto in particolare, l’art. 6 del decreto sopra citato 
con cui al direttore generale della    ex    Direzione generale 
per il coordinamento e la valorizzazione della ricerca e 
dei suoi risultati, nelle more del completamento del pro-
cesso di riorganizzazione, sono state assegnate le risorse 
finanziarie, di cui alla Tabella D relative alle missioni e 
programmi di spesa a più centri di responsabilità ammi-
nistrativa secondo gli attuali incarichi dirigenziali confe-
riti anteriormente alla data di entrata in vigore del citato 
regolamento – decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri n. 164/2020 - che continuano ad avere efficacia 
sino all’attribuzione dei nuovi incarichi, fatta salva la ge-
stione delle spese afferenti ai capitoli e piani gestionali da 
affidare alle strutture di servizio di cui all’art. 9; 

 Visto altresì il decreto direttoriale del direttore generale 
della ricerca n. 855 del 9 aprile 2021, registrato al com-
petente Ufficio centrale di bilancio con visto del 12 aprile 
2021 n. 739, di attribuzione dei poteri di spesa in termini 
di competenza, residui e cassa ai dirigenti degli uffici del-
la    ex    Direzione generale per il coordinamento, e la valo-
rizzazione della ricerca e dei suoi risultati; 

 Visto il decreto ministeriale del 26 luglio 2016, n. 593, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 196 del 23 agosto 
2016 recante «Disposizioni per la concessione delle age-
volazioni finanziarie»; 

 Visto il decreto direttoriale del 13 ottobre 2017, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 289 del 12 dicembre 
2017, recante: Linee guida al decreto ministeriale del 
26 luglio 2016, n. 593, «Disposizioni per la concessione 
delle agevolazioni finanziarie.»; 

 Visto il decreto direttoriale del 13 luglio 2017, n. 1735/
Ric. «Avviso per la presentazione di progetti di ricerca in-
dustriale e sviluppo sperimentale nelle 12 aree di specia-
lizzazione individuate dal PNR 2015 - 2020» di seguito 
(«Avviso»); 

 Visto l’art. 2 dell’avviso che disciplina le finalità 
dell’intervento; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
31 maggio 2017, n. 115 «Regolamento recante la disci-
plina per il funzionamento del Registro nazionale degli 
aiuti di Stato, ai sensi dell’art. 52, comma 6, della legge 
24 dicembre 2012, n. 234 e successive modifiche e inte-
grazioni» (  Gazzetta Ufficiale   - Serie generale n. 175 del 
28 luglio 2017), entrato in vigore il 12 agosto 2017, e, in 
particolare, gli articoli 9, 13 e 14 che prevedono, prima 
della concessione da parte del soggetto concedente aiuti 
di Stato, la registrazione dell’aiuto individuale e l’esple-
tamento di verifiche tramite cui estrarre le informazioni 
relative agli aiuti precedentemente erogati al soggetto 
richiedente per accertare che nulla osti alla concessione 
degli aiuti; 

 Dato atto dell’adempimento agli obblighi di cui al cita-
to decreto ministeriale 31 maggio 2017, n. 115; 

 Viste le domande presentate nel rispetto dei tempi e 
delle modalità previste nell’avviso, ed in particolare 
l’art. 4 che disciplina i criteri di partecipazione nella for-
ma del partenariato pubblico-privato; 

 Tenuto conto che ai sensi dell’art. 7 dell’avviso il 
MIUR, verificata l’ammissibilità delle domande presen-
tate da parte dei partenariati pubblico-privato, ha proce-
duto alla valutazione dei relativi progetti mediante moda-
lità e criteri di cui al successivo art. 8 dell’avviso; 

 Visto il decreto direttoriale del 1° ottobre 2018, n. 2512 
con il quale il MIUR provvedeva ad approvare la gradua-
toria di merito a seguito delle valutazioni tecnico scien-
tifiche delle domande presentate nell’ambito dell’area 
di specializzazione «Agrifood» dell’avviso, come da 
Tabella «Graduatoria delle domande dell’area di specia-
lizzazione «Agrifood» Allegato 1 al predetto decreto di-
rettoriale, come successivamente modificato con i decreti 
direttoriali del 9 agosto 2019, n. 1619, e del 24 novembre 
2020 n. 1949, con l’allegata tabella «Graduatoria delle 
domande dell’area di specializzazione «Agrifood» Alle-
gato 1 al predetto decreto direttoriale; 

 Vista la nota del 6 novembre 2018 prot. n. 18244 con 
la quale il responsabile del procedimento, sulla base della 
graduatoria di merito, ha trasmesso ad Invitalia S.p.a. gli 
atti di esito della valutazione tecnico-scientifica per le va-
lutazioni economico-finanziarie dei progetti; 

 Acquisiti gli esiti istruttori della valutazione econo-
mico-finanziaria di Invitalia S.p.a. sul progetto dell’area 
di specializzazione «Agrifood» di cui alla domanda di 
agevolazione contrassegnata dal codice identificativo 
ARS01_01302 dal titolo «ARIANNA - Sviluppo di mo-
delli innovativi di produzione e tracciabilità nelle filiere 
agroalimentari» con nota del 30 marzo 2020 prot. n. 4799; 

 Vista la nota MUR dell’8 giugno 2020 prot. n. 9136, 
con la quale l’amministrazione disponeva la esclusione 
della ditta individuale «Vita Carmelo», ai sensi dell’art. 4, 
comma 9, dell’avviso; 
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 Vista la nota del 30 giugno 2020 prot. n. 10393 con 
cui il partenariato comunicava, a seguito dell’esclusione 
di cui al visto precedente la rimodulazione del progetto 
ARS01_01302, dal titolo «ARIANNA - Sviluppo di mo-
delli innovativi di produzione e tracciabilità nelle filiere 
agroalimentari» nonché la variazione di denominazione 
sociale del soggetto beneficiario Gastec-Vesta s.r.l. in 
«MedicAir Industry s.r.l.» con decorrenza a far data dal 
24 settembre 2019; 

 Vista la nota del 16 luglio 2020 prot. n. 11441, con la 
quale il responsabile del procedimento, chiedeva ad Invi-
talia S.p.a. di effettuare l’attività di supplemento istrutto-
rio per le variazioni di cui ai visti precedenti; 

 Visto l’esito positivo del supplemento istruttorio a cura 
di Invitalia S.p.a., acquisito dal MUR con le note del 
19 novembre 2020 prot. n. 17920 e del 17 dicembre 2020 
prot. n. 19827; 

 Vista la nota prot. 4732 del 25 marzo 2021 con cui il 
soggetto capofila comunicava all’amministrazione una 
variazione dei soggetti attuatori del soggetto proponente 
Linfa S.c. a r.l.; 

 Vista la nota del 9 giugno 2021 prot. n. 8664, con la 
quale il responsabile del procedimento, chiedeva ad In-
vitalia S.p.a. di effettuare l’attività di supplemento istrut-
torio per la variazione dei soggetti attuatori del soggetto 
proponente Linfa S.c. a r.l.; 

 Visto l’esito positivo del supplemento istruttorio a cura 
di Invitalia S.p.a., acquisito dal MUR con la nota del 
14 giugno 2021 prot. n. 8827; 

 Atteso che ai sensi dell’art. 13 del citato avviso sono 
state individuate le risorse disponibili fino a concorrenza 
dei fondi PON «Ricerca e innovazione 2014 e 2020» e 
FSC e della relativa dotazione; 

 Viste le note del 30 giugno 2021 prot. n. 9792 e del 
30 giugno 2021 prot. n. 9803 con le quali sono state, ri-
spettivamente, comunicate da questa amministrazione e 
accettate dal soggetto capofila le variazioni di costo al 
capitolato tecnico, ai sensi dell’art. 12, comma 4, del de-
creto ministeriale n. 593 del 2016; 

 Visto l’art. 13, comma 1, del decreto ministeriale 
n. 593 del 2016 che prevede che il capitolato tecnico 
e lo schema di disciplinare, o qualsiasi altro atto nego-
ziale tra le parti previsto dall’avviso integrativo nella 
forma predisposta dal MIUR, contenente le regole e le 
modalità per la corretta gestione delle attività contrat-
tuali e le eventuali condizioni cui subordinare l’effica-
cia del provvedimento, costituiscono parte integrante 
del presente decreto di concessione delle agevolazioni 
spettanti; 

 Dato atto che gli obblighi di cui all’art. 11, comma 8, 
del decreto ministeriale n. 593 del 2016, sono stati assolti 
mediante l’avvenuta iscrizione del progetto approvato, e 
dei soggetti fruitori delle agevolazioni, nell’Anagrafe na-
zionale della ricerca; 

 Visto il decreto legislativo del 6 settembre 2011, n. 159, 
«Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzio-
ne, nonché nuove disposizioni in materia di documenta-
zione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 
13 agosto 2010, n. 136» e successive modificazioni ed 

integrazioni e atteso che il perfezionamento della contrat-
tualizzazione è subordinato all’espletamento di tutti gli 
adempimenti allo stesso collegati; 

 Visti i Codici unici di progetto (CUP), di cui all’art. 11 
della legge 16 gennaio 2003, n. 3; 

 Visto il decreto direttoriale n. 1811 del 30 settembre 
2019 di attribuzione al dott. Gianluigi Consoli del ruolo 
di responsabile del procedimento, a modifica di quanto 
previsto dall’art. 17, comma 1, del decreto direttoriale 
n. 1735 del 13 luglio 2017; 

 Vista la nota del 30 giugno 2021 prot. n. 9806 con la 
quale il RUP ha trasmesso gli atti valutativi alla scri-
vente direzione per gli eventuali seguiti di competenza, 
avendo verificato la regolarità e la completezza dei sud-
detti atti; 

 Vista la nota del 4 dicembre 2019 prot. n. 21578 inviata 
dall’amministrazione alla Corte dei conti in ordine alla 
procedura di gestione delle variazioni di progetto relative 
a progetti di ricerca finanziati dal MUR; 

 Ritenuto che nulla osti all’adozione del provvedimen-
to di concessione del finanziamento ai progetti sopra 
richiamati; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il Progetto di ricerca industriale e non preponde-

rante sviluppo sperimentale, area di specializzazione 
«Agrifood», di cui alla domanda di agevolazione con-
trassegnata dal codice identificativo ARS01_01302 dal 
titolo «ARIANNA - Sviluppo di modelli innovativi di 
produzione e tracciabilità nelle filiere agroalimenta-
ri» è ammesso alle agevolazioni previste, secondo le 
normative citate nelle premesse, nella forma, misura, 
modalità e condizioni indicate nella «Scheda del pro-
getto ammesso al finanziamento con dettaglio anali-
tico dei costi ammessi e delle agevolazioni concesse 
per ciascun beneficiario», allegata al presente decre-
to direttoriale (Allegato 1), del quale costituisce parte 
integrante. 

 2. La decorrenza del progetto indicata in sede di pre-
sentazione della domanda di agevolazione, attraverso le 
date inserite nel sistema SIRIO, è fissata al 1° giugno 
2018 salvo successiva istanza assentita di avvio differito, 
e ha una durata pari a trenta mesi. 

 3. Il soggetto capofila, individuato dal partenariato ai 
sensi dell’art. 4, comma 8, dell’avviso, giuste procure 
speciali trasmesse dai soggetti proponenti e acquisite agli 
atti, è l’Università degli studi di Palermo con sede lega-
le in piazza Marina n. 61 Palermo (PA) e c.a.p. 90133, 
P.I. n. 00605880822 nella persona del suo legale rappre-
sentante Livan Fratini nato a Palermo (PA) il 10 ottobre 
1970, C.F. FRTLVN70R09G273T; 

 4. Il finanziamento sarà regolamentato con le modalità 
e i termini di cui al disciplinare di concessione delle age-
volazioni (Allegato 2) e dovrà svolgersi secondo le moda-
lità e i termini previsti nel capitolato tecnico (Allegato 3). 
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 5. La scheda del progetto ammesso al finanziamento 
con dettaglio analitico dei costi ammessi e delle agevo-
lazioni concesse per ciascun beneficiario, Allegato 1 al 
presente decreto - elaborato sulla base dei dati presenti 
sul sistema informatico SIRI - riporta il dettaglio dei co-
sti, nonché delle relative ripartizioni tra attività di ricerca 
industriale e non preponderante sviluppo sperimentale. 

 6. I Codici unici di progetto (CUP) e i Codici conces-
sione RNA – COR, rilasciati dal Registro nazionale de-
gli aiuti di Stato ai sensi del citato decreto ministeriale 
31 maggio 2017, n. 115, riferiti ad ogni singolo soggetto 
beneficiario, sono riportati nell’Allegato 4 - Codici unici 
di progetto (CUP) e Codici concessione RNA - COR, che 
costituisce parte integrante del presente decreto.   

  Art. 2.
     1. Fatta salva la necessità di coordinamento tra i diversi 

soggetti beneficiari previsti dal progetto, ognuno di essi, 
nello svolgimento delle attività di propria competenza e 
per l’effettuazione delle relative spese, opererà in piena 
autonomia e secondo le norme di legge e regolamentari 
vigenti, assumendone la completa responsabilità; pertan-
to il MUR resterà estraneo ad ogni rapporto comunque 
nascente con terzi in relazione allo svolgimento del pro-
getto stesso, e sarà totalmente esente da responsabilità per 
eventuali danni riconducibili ad attività direttamente o in-
direttamente connesse col progetto. 

 2. I costi ammissibili a rendicontazione decorrono dal-
la data di avvio del progetto fissata al 1° giugno 2018 e 
comunque non prima del novantesimo giorno successivo 
alla data di presentazione della relativa domanda a valere 
sull’avviso, come previsto dall’art. 13, comma 5 del de-
creto ministeriale n. 593 del 2016. 

 3. Nell’ambito del progetto, le attività realizzate a va-
lere sulle risorse PON Ricerca e innovazione 2014-2020 
devono essere concluse e rendicontate entro i termini di 
cui all’art. 1, comma 2 del presente decreto e comunque 
obbligatoriamente non oltre il 31 dicembre 2023. 

 4. I costi sostenuti, qualora sia accertato che non ri-
spettino le norme di legge e i regolamentari, non saranno 
riconosciuti come costi ammissibili.   

  Art. 3.
     1. Le risorse necessarie per gli interventi del progetto 

di cui all’art. 1 del presente decreto direttoriale, sono de-
terminate complessivamente in euro 4.600.707,49 (quat-
tromilioniseicentomilasettecentosette/49), nella forma 
di contributo nella spesa, a valere sulle disponibilità dei 
Fondi PON «Ricerca e innovazione» 2014-2020 e FSC ai 
sensi e per gli effetti dell’art. 13 dell’avviso. 

 2. Le erogazioni dei contributi sono subordinate all’ef-
fettiva disponibilità delle risorse a valere sui Fondi PON 
«Ricerca e innovazione» 2014-2020 e FSC, in relazione 
alle quali, ove perente, si richiederà la riassegnazione, 
secondo lo stato di avanzamento lavori, avendo riguardo 
alle modalità di rendicontazione. Il MUR porrà in essere 
tutte le misure atte ad evitare il rischio di doppio finanzia-
mento in coerenza con la normativa nazionale ed europea 
di riferimento. 

 3. Nella fase attuativa, il MUR può valutare la rimodu-
lazione delle attività progettuali ai sensi dell’art. 14 del 
decreto ministeriale n. 593/2016 e relative linee guida e 
procedure operative; resta ferma la data entro la quale do-
vranno essere concluse e rendicontate le attività e i costi 
di progetto.   

  Art. 4.

     1. Nei casi di concessione delle anticipazioni, nella 
misura massima del 50% dell’importo agevolato di cui 
all’art. 3, comma 1 del presente decreto direttoriale, ove 
richieste dal soggetto beneficiario, le stesse dovranno es-
sere garantite nel rispetto di quanto previsto dall’art. 14, 
comma 2 dell’avviso. 

 2. Il soggetto beneficiario, si impegnerà a fornire det-
tagliate rendicontazioni ai sensi dell’art. 16 del decreto 
ministeriale n. 593 del 2016, oltre alla relazione conclusi-
va del progetto, obbligandosi, altresì, alla restituzione di 
eventuali importi che risultassero non ammissibili in sede 
di verifica finale, nonché di economie di progetto. 

 3. Il MUR, laddove ne ravvisi la necessità, potrà proce-
dere, nei confronti del soggetto beneficiario, alla revoca 
delle agevolazioni, con contestuale recupero delle somme 
erogate anche attraverso il fermo amministrativo, a sal-
vaguardia dell’eventuale compensazione con le somme 
maturate su altri progetti finanziati o ad altro titolo presso 
questa o altra amministrazione.   

  Art. 5.

     1. il presente decreto direttoriale di concessione delle 
agevolazioni, opportunamente registrato dai competenti 
organi di controllo e corredato degli allegati scheda del 
progetto ammesso al finanziamento con dettaglio anali-
tico dei costi ammessi e delle agevolazioni concesse per 
ciascun beneficiario, capitolato tecnico, disciplinare di 
concessione delle agevolazioni e Codici unici di progetto 
e Codici concessione RNA - COR, contenente le regole e 
le modalità per la corretta gestione delle attività contrat-
tuali e le eventuali condizioni cui subordinare l’efficacia 
del provvedimento, che ne costituiscono parte integrante, 
è trasmesso al soggetto capofila del partenariato pubblico 
privato per la successiva formale accettazione, ai sensi 
dell’art. 13 del decreto ministeriale n. 593 del 2016. 

 2. Il perfezionamento delle procedure contrattuali è 
subordinato per i soggetti beneficiari Geolive Belice di 
Lombardo A. & C. s.a.s, Ecofruit società cooperativa, e 
O.M.S.A.T. s.r.l.- società agricola, al rilascio di idonea 
garanzia fideiussoria o assicurativa ai sensi dell’art. 10, 
comma 1, del decreto ministeriale n. 593/2016, come da 
Allegato 1 al presente decreto. 

 3. L’avvio delle attività di rendicontazione resta subor-
dinata alla conclusione delle procedure di accettazione 
conseguenti all’adozione del presente decreto. 

 4. Per tutto quanto non previsto dal presente decreto 
e dall’allegato disciplinare, si fa rinvio alle normative di 
legge e regolamentari, nazionali e dell’Unione europea, 
citate in premessa. 
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 Il presente decreto è inviato ai competenti organi di 
controllo, ai sensi delle vigenti disposizioni, e successi-
vamente sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 30 giugno 2021 

 Il direttore generale: DI FELICE   
  Registrato alla Corte dei conti il 24 agosto 2021

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali, del Ministero dell’istruzione, del Ministero dell’univer-
sità e della ricerca, del Ministero della cultura, del Ministero del 
turismo, del Ministero della salute, reg. n. 2378

  

      AVVERTENZA:  
  Gli allegati dei decreti relativi all’avviso in oggetto, non sogget-

ti alla tutela della riservatezza dei dati personali, sono stati resi noti 
all’interno del seguente link: sito MIUR https:/www.miur.gov.it/web/
guest/normativa    

  21A05395

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  11 agosto 2021 .

      Criteri e modalità di utilizzazione del Fondo per lo 
sviluppo e il sostegno delle filiere agricole, della pesca e 
dell’acquacoltura.    

     IL SOTTOSEGRETARIO DI STATO 
DELLE POLITICHE AGRICOLE 

ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
e, in particolare, gli articoli 107 e 108, relativi alla con-
cessione di aiuti da parte degli Stati membri; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1379/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio dell’11 dicembre 2013 relati-
vo all’organizzazione comune dei mercati nel settore dei 
prodotti della pesca e dell’acquacoltura, recante modifica 
ai regolamenti (CE) n. 1184/2006 e (CE) 1224/2009 del 
Consiglio e che abroga il regolamento (CE) n. 104/2000 
del Consiglio; 

 Visto il regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione del 17 giugno 2014 che dichiara alcune categorie di 
aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione 
degli articoli 107 e 108 del trattato; 

 Visto il regolamento (UE) n. 717/2014 della Com-
missione del 27 giugno 2014 relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «   de minimis   » nel settore 
della pesca e dell’acquacoltura; 

 Vista la comunicazione della Commissione europea 
del 19 marzo 2020, C(2020) 1863    final    recante «Quadro 
temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno 
dell’economia nell’attuale emergenza del COVID-19» 
e, in particolare, i punti 22 e 23, come modificata dal-
le successive comunicazioni della Commissione 2020/C 

112 1/01 del 4 aprile 2020, 2020/C 164/03 dell’8 maggio 
2020, (2020/C 218/03) del 2 luglio 2020, C(2020)7127 
   final    del 13 ottobre 2020 e C 2021/C 34/06 del 28 gen-
naio 2021; 

 Visto il regolamento (UE) 2020/2008 della Commis-
sione dell’8 dicembre 2020 che modifica i regolamenti 
(UE) n. 702/2014, (UE) n. 717/2014 e (UE) n. 1388/2014 
per quanto riguarda il loro periodo di applicazione, fino 
al 31 dicembre 2022; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Nor-
me generali sulla partecipazione dell’Italia alla forma-
zione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea» e, in particolare, l’art. 52 relativo 
all’istituzione del Registro nazionale degli aiuti di Stato; 

 Visto l’art. 1, comma 128 della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, recante bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il 
triennio 2021-2023, con la quale è istituito il Fondo per lo 
sviluppo e il sostegno delle filiere agricole, della pesca e 
dell’acquacoltura (il «Fondo»), con una dotazione di 150 
milioni di euro per l’anno 2021. 

 Visto l’art. 1, comma 129 della citata legge 30 dicem-
bre 2020 n. 178, laddove è previsto che, entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge, con uno o 
più decreti del Ministro delle politiche agricole alimentari 
e forestali, previa intesa in sede di Conferenza permanen-
te per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province au-
tonome di Trento e di Bolzano, sono definiti i criteri e le 
modalità di utilizzazione del Fondo di cui al comma 128; 

 Visto il decreto ministeriale n. 0153139 del 1° aprile 
2021 recante «delega di attribuzioni del Ministro delle 
politiche agricole, alimentari e forestali, per taluni atti di 
competenza dell’amministrazione, al Sottosegretario di 
Stato sen. Francesco Battistoni», registrato dalla Corte 
dei conti in data 21 aprile 2021, al n. 208, ove all’art. 1 
è previsto che sono delegate al Sottosegretario di Stato 
sen. Francesco Battistoni le funzioni relative, tra l’altro, 
al comparto della pesca marittima e dell’acquacoltura; 
l’art. 2 prevede che al sen. Francesco Battistoni è delega-
ta, nell’ambito delle competenze di cui all’art. 1, la firma 
dei relativi atti e provvedimenti; 

 Visto il decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69, 
recante «Misure urgenti in materia di sostegno alle impre-
se e agli operatori economici, di lavoro, salute e servizi 
territoriali, connesse all’emergenza da COVID-19» e, in 
particolare, l’art. 39, che ha incrementato la dotazione del 
Fondo di ulteriori 150 milioni di euro, per un totale com-
plessivo di 300 milioni di euro; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241 recante «Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto d’accesso ai documenti amministrativi» e, segnata-
mente, le disposizioni di cui all’art. 12, a mente del quale 
la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi e ausili 
finanziari e l’attribuzione di vantaggi economici di qua-
lunque genere a persone ed enti pubblici e privati sono su-
bordinate alla predeterminazione ed alla pubblicazione da 
parte delle amministrazioni procedenti, nelle forme previ-
ste dai rispettivi ordinamenti, dei criteri e delle modalità 
cui le amministrazioni stesse devono attenersi; 
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 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, re-
cante disposizioni per la razionalizzazione degli interven-
ti di sostegno pubblico alle imprese; 

 Tenuto conto che anche nel 2021 permangono in capo 
alle imprese della pesca e acquacoltura difficoltà econo-
miche rivenienti dall’emergenza pandemica, ancora in 
atto; 

 Tenuto conto, altresì, che le cause della crisi sono 
da ricondurre alla parziale chiusura dei mercati itti-
ci, del circuito Horeca, delle mense scolastiche, dei 
ristoranti, nonché alla riduzione delle esportazioni, 
alla contrazione dei prezzi, alla mancanza di turismo e 
alle difficoltà di rispettare le misure di allontanamen-
to sociale, in particolare sulle imbarcazioni di piccola 
pesca; 

 Considerato che la situazione emergenziale e la con-
seguente crisi di liquidità hanno provocato situazioni di 
difficoltà anche grave per le imprese del settore pesca e 
dell’acquacoltura; 

 Considerata, pertanto, la necessità,    in primis   , di soste-
nere una rapida ripresa del settore e di garantire anche 
lo sviluppo della filiera della pesca e dell’acquacoltura; 

 Ritenuto necessario procedere all’utilizzo parziale 
delle risorse iscritte in bilancio dall’art. 1, comma 128 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178 a favore del setto-
re della pesca marittima, dell’acquacoltura e della pesca 
nelle acque interne fino a concorrenza di 20 milioni di 
euro, per le misure oggetto del presente decreto, preve-
dendo di utilizzare le restanti risorse per il settore delle 
filiere agricole, nonché comunque per differenti misure 
in favore del settore della pesca e acquacoltura, disci-
plinando le relative procedure di utilizzo con successivi 
provvedimenti 

 Sentite le associazioni nazionali di categoria e le orga-
nizzazioni sindacali di settore; 

 Acquisita l’intesa della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di 
Trento e di Bolzano in data 4 agosto 2021. 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Agevolazioni concedibili    

      1. Al fine di garantire lo sviluppo ed il sostegno del 
settore della pesca e dell’acquacoltura, sono destinati 20 
milioni di euro del Fondo di cui all’art. 1, comma 128 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178, in favore delle im-
prese della pesca e dell’acquacoltura, secondo la seguente 
ripartizione:  

   a)   euro 15 milioni, per il riconoscimento di contri-
buti per le imprese del settore della pesca marittima, nella 
misura e con le modalità previste all’art. 5; 

   b)   euro 3,5 milioni, per il riconoscimento di contri-
buti per le imprese del settore dell’acquacoltura, ivi inclu-
se le imprese che utilizzano imbarcazioni ai fini produtti-
vi, iscritte alla V categoria, nella misura e con le modalità 
previste all’art. 6; 

   c)   euro 1,5 milioni sono destinati alle regioni e pro-
vince autonome nell’ambito delle loro attribuzioni e fina-
lizzati al riconoscimento di contributi per le imprese del 
settore della pesca in acque interne, nella misura e con le 
modalità previste all’art. 7. 

 2. Le eventuali risorse eccedenti rispetto a quanto è 
stato possibile impegnare per l’applicazione delle singole 
misure di cui al comma precedente potranno essere as-
segnate con decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali alle altre misure per le quali i fondi a 
disposizione non sono risultati sufficienti, nei limiti delle 
risorse complessive di cui al comma 1.   

  Art. 2.
      Soggetti beneficiari    

     1. Possono beneficiare degli interventi di cui al pre-
sente decreto le imprese della pesca e dell’acquacoltura 
che risultino stabilmente operative nel territorio italiano, 
le cui produzioni rientrano nelle categorie dell’elenco 
dei prodotti di cui all’allegato I del regolamento (UE) 
n. 1379/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, in 
data 11 dicembre 2013. 

 2. Il contributo è riconosciuto per impresa unica 
come definita all’art. 2, paragrafo 2 del regolamento UE 
n. 1408/2013 e all’art. 2, paragrafo 2 del regolamento UE 
n. 717/2014. 

 3. Possono beneficiare del contributo di cui all’art. 1, 
comma 1, lettera   a)   tutte le imprese di pesca che, alla data 
del 3 giugno 2021, abbiano in armamento un’imbarcazio-
ne da pesca, in forma singola o associata per le quali l’at-
tività di pesca marittima risulta essere l’attività prevalente 
in termini di reddito. 

 4. Possono beneficiare del contributo di cui all’art. 1, 
comma 1, lettera   b)   tutte le imprese acquicole che dispon-
gano, alla data del 1° gennaio 2021, di almeno un’unità 
produttiva stabilmente operativa sul territorio nazionale e 
che svolgono l’attività di allevamento degli animali di ac-
quacoltura e per le quali l’attività di acquacoltura risulta 
essere attività prevalente in termini di reddito. 

 5. Possono beneficiare del contributo di cui all’art. 1, 
comma 1, lettera   c)   le imprese che svolgono l’attività di 
pesca professionale nelle acque interne, sia in forma au-
tonoma che associata.   

  Art. 3.
      Condizioni dei contributi    

     1. La concessione dei contributi di cui al presente de-
creto è condizionata all’avvio, da parte dei soggetti ri-
chiedenti, della rispettiva attività economica, alla data 
3 giugno 2021 per le imprese della pesca marittima, 
da accertarsi, attraverso l’armamento, alla stessa data, 
dell’imbarcazione da pesca ovvero, alla data del 1° gen-
naio 2021 per le imprese acquicole, da accertarsi con la 
verifica dell’intervenuta iscrizione, prima dello stesso 
termine, presso il registro delle imprese nonché della per-
manenza di tale requisito alla data di presentazione della 
domanda di accesso alle agevolazioni di cui al presente 
decreto. 
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  2. La concessione del contributo è subordinata, a pena 
di inammissibilità, alla presentazione da parte dei sogget-
ti richiedenti della seguente documentazione, da compi-
larsi secondo i termini e le modalità che saranno definite 
con provvedimento del direttore della pesca marittima 
e dell’acquacoltura del Ministero delle politiche agrico-
le, alimentari e forestali da emanarsi entro trenta giorni 
dall’entrata in vigore del presente decreto:  

   a)   domanda di accesso alle procedure di erogazione 
del contributo; 

   b)    dichiarazione sostitutiva di atto notorio resa ai 
sensi dell’art. 47 del decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445, esente da bollo, attestante:  

 1) di non rientrare nella definizione di impresa in 
difficoltà in base alla definizione di cui all’art. 2, punto 18 
del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 
17 giugno 2014, tenuto conto di quanto previsto dal punto 22, 
lettera   c)   dalla comunicazione della Commissione europea 
C(2020) 1863    final    del 19 marzo 2020, così come modificata 
dalle successive comunicazioni della Commissione 2020/C 
112 1/01 del 4 aprile 2020, 2020/C 164/03 dell’8 maggio 
2020, (2020/C 218/03) del 2 luglio 2020, C(2020)7127    final    
del 13 ottobre 2020 e C 2021/C 34/06 del 28 gennaio 2021; 

 2) di non aver ricevuto ovvero, qualora ricevuto, 
di avere restituito un aiuto di Stato dichiarato illegale e 
incompatibile con decisione della Commissione europea, 
salvo che lo abbiano rimborsato o depositato in un con-
to bloccato, ai sensi dell’art. 46 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234; 

 3) limitatamente alle imprese del settore pesca 
marittima, di disporre dell’imbarcazione risultante in ar-
mamento alla data del 3 giugno 2021; 

 4) limitatamente alle imprese del settore acquacol-
tura, di essere iscritti come impresa attiva nel registro delle 
imprese in data antecedente alla data del 1° gennaio 2021 
e di risultare in attività alla data della presentazione della 
domanda di accesso ai contributi di cui al presente decreto; 

 5) che gli aiuti complessivamente richiesti non 
superino i 270.000,00 euro per impresa, nel periodo di 
vigenza delle norme comunitarie, ai sensi di quanto sta-
bilito al punto 23.a della comunicazione della Commis-
sione europea C(2020) 1863 del 19 marzo 2020 istitutiva 
del «Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato 
a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del CO-
VID-19», come modificata dalle successive comunicazio-
ni della Commissione 2020/C 112 1/01 del 4 aprile 2020 e 
2020/C 164/03 dell’8 maggio 2020, C(2020)7127    final    del 
13 ottobre 2020 e C 2021/C 34/06 del 28 gennaio 2021; 

 6) che l’attività prevalente risulta essere la pesca 
professionale ovvero che l’attività prevalente risulta esse-
re l’acquacoltura.   

  Art. 4.
      Misura del contributo concedibile    

     1. I contributi di cui al presente decreto sono conces-
si nella forma di sovvenzioni dirette nel quadro dei mas-
simali indicati al punto 23.a della comunicazione della 
Commissione europea C(2020) 1863 del 19 marzo 2020, 
istitutiva del «Quadro temporaneo per le misure di aiuto 

di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza 
del COVID-19», come modificata dalle successive comu-
nicazioni della Commissione 2020/C 112 1/01 del 4 aprile 
2020 e 2020/C 164/03 dell’8 maggio 2020, C(2020)7127 
   final    del 13 ottobre 2020 e C 2021/C 34/06 del 28 gennaio 
2021. 

 2. I contributi complessivamente concessi ai sensi del 
presente articolo sono erogati nei limiti delle risorse di-
sponibili; qualora l’importo totale dei contributi da con-
cedere superi le risorse disponibili, si procederà a ridurre 
proporzionalmente il contributo spettante per ogni singo-
la impresa.   

  Art. 5.
      Procedure per la concessione ed erogazione

dei contributi di cui all’art. 1, comma 1, lettera a)    

     1 Il contributo concesso a valere sulle risorse di cui 
all’art. 1, comma 1, lettera   a)  , per le imprese di pesca 
armatrici di imbarcazioni, è riconosciuto a ciascuna im-
presa richiedente in quota fissa in funzione della stazza 
dell’imbarcazione misurata in    Grosse Tonnage     (GT) cal-
colato sulla base della seguente tabella:  

  Classi di stazza in GT   Contributo calcolato
euro 

 1 ≤ X ≤ 5  1.000  
 5 < X ≤ 10  104*GT + 400  

 10 < X ≤ 25   86*GT + 600  
 25 < X ≤ 50  64*GT + 1.100 
 50 < X ≤ 100  50*GT + 1.800  

 100 < X ≤ 250  40*GT + 2.800  
 250 < X ≤ 500  30*GT + 5.300 

 500 < X ≤ 1.500  22*GT + 9.300 
 1.500 < X ≤ 2.500  18*GT + 15.300 

 X > 2.500  13,40*GT + 26.800 

   
 2. Il contributo    una tantum    spettante ad un’impresa ar-

matrice che presenti un’istanza comprendente più imbar-
cazioni da pesca è pari alla somma dei contributi, calcola-
ti secondo la tabella di cui al comma 2, spettanti per ogni 
singola imbarcazione da pesca nella rispettiva titolarità 
ed in armamento alla data del 3 giugno 2021, fino a con-
correnza massima di euro 270.000 così come previsto al 
punto 23.a della comunicazione della Commissione euro-
pea C(2020) 1863 del 19 marzo 2020 istitutiva del «Qua-
dro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno 
dell’economia nell’attuale emergenza del COVID-19» e 
successive modifiche e integrazioni. 

 3. Ai fini della concessione del contributo di cui al pre-
sente articolo, le imprese interessate presentano al Mini-
stero la relativa richiesta, nelle modalità ed entro i termini 
definiti con provvedimento del direttore della pesca ma-
rittima e dell’acquacoltura del Ministero delle politiche 
agricole, alimentari e forestali da emanarsi entro trenta 
giorni dall’entrata in vigore del presente decreto. 
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 4. A chiusura del termine definito per la presentazione 
delle istanze, il Ministero - anche attraverso il supporto del-
le Capitanerie di porto territorialmente competenti - proce-
de all’istruttoria per la liquidazione degli aiuti ed effettuate 
le opportune verifiche, ricorrendone i presupposti, autoriz-
za l’erogazione dei contributi di spettanza dei beneficiari.   

  Art. 6.
      Procedure per la concessione ed erogazione

dei contributi di cui all’art. 1, comma 1, lettera b)    

     1. Le risorse di cui all’art. 1, comma 1, lettera   b)    sono 
ripartite nelle seguenti riserve di destinazione, definite in 
funzione della dimensione dell’impresa richiedente secon-
do quanto previsto dall’allegato 1 del regolamento (UE) 
n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014:  

   a)   85% per le imprese di micro e piccole dimensioni; 
   b)   10% per le imprese di medie dimensioni; 
   c)   5% per le imprese di grandi dimensioni. 

  2. Il contributo di cui al presente articolo, tenuto conto 
delle riserve di destinazione di cui al comma 1, è ricono-
sciuto nei seguenti importi:  

   a)   euro 500,00 in quota fissa per ciascuna impresa 
richiedente; 

   b)   una quota variabile da riconoscersi entro i mas-
simali di cui al comma 4, in relazione alle residue risor-
se disponibili per il presente provvedimento al netto dei 
contributi erogati ai sensi della lettera   a)  , in proporzione 
diretta al fatturato medio dichiarato dal soggetto richie-
dente in sede di presentazione della domanda di accesso 
al sostegno finanziario di cui al presente decreto e deter-
minato quale media aritmetica dei fatturati annui dichia-
rati all’interno dei bilanci depositati o delle dichiarazioni 
dei redditi presentate per ciascun esercizio ricompreso nel 
triennio 2019-2021. Per le imprese che abbiano avviato 
l’attività successivamente al 1° gennaio 2020 il fatturato 
medio annuo coincide con il 50% della media del fattura-
to delle imprese appartenenti alla medesima categoria in 
cui si colloca il soggetto richiedente. 

  3. Il contributo di cui al presente articolo è riconosciu-
to, per ciascun soggetto beneficiario, entro e non oltre i 
seguenti massimali, secondo le definizioni della racco-
mandazione della Commissione 2003/361/CE:  

   a)   euro 5.000 per le micro imprese; 
   b)   euro 6.000 per le piccole imprese; 
   c)   euro 10.000 per le medie imprese; 
   d)   euro 20.000 per le grandi imprese. 

 4. Ai fini della concessione del contributo di cui al pre-
sente articolo, le imprese interessate presentano al Mini-
stero la relativa richiesta nelle modalità ed entro i termini 
definiti con provvedimento del direttore della pesca ma-
rittima e dell’acquacoltura del Ministero delle politiche 
agricole, alimentari e forestali da emanarsi entro trenta 
giorni dall’entrata in vigore del presente decreto. 

 5. A chiusura del termine definito per la presentazione 
delle istanze, il Ministero procede all’istruttoria per la li-
quidazione degli aiuti e, ove l’importo dei contributi da 
concedere superi le risorse disponibili, riduce proporzio-
nalmente per ogni singola impresa i contributi spettanti.   

  Art. 7.

      Ripartizione delle risorse
di cui all’art. 1, comma 1, lettera c)    

     1. Le risorse di cui all’art. 1, comma 1, lett.   c)    sono ri-
partite tra le regioni e province autonome sulla base della 
seguente tabella:  

 Regione o 
provincia 
autonoma  

 N. imprese 
acque interne 

dichiarate 
 % 

incidenza 
 Importo asse-

gnato euro 

 Abruzzo  2    0,17%  2.510,46 
 Basilicata  0  0,00%  0,00 
 Provincia 
Autonoma 
di Bolzano 

 0  0,00%  0,00 

 Calabria  0  0,00%  0,00 
 Campania  0  0,00%  0,00 
 Emilia 
Romagna  56  4,69%  70.292,89 

 Friuli 
Venezia 
Giulia 

 17  1,42%  21.338,91 

 Lazio  27  2,26%  33.891,21 
 Liguria  0  0,00%  0,00 
 Lombardia  83  6,95%  104.184,10 
 Marche  0  0,00%  0,00 
 Molise   0  0,00%  0,00 
 Piemonte   15   1,26%  18.828,45 
 Puglia  60  5,02%   75.313,81 
 Sardegna  114  9,54%  143.096,23 
 Sicilia   0  0,00%  0,00 
 Toscana  21  1,76%  26.359,83 
 Provincia 
Autonoma 
di Trento 

 1  0,08%  1.255,23 

 Umbria  8  0,67%  10.041,84 
 Veneto  791  66,19%  992.887,03 
 Totale  1195  100%  1.500.000,00 

   

 Entro trenta giorni dalla pubblicazione del presente 
decreto, le regioni e le province autonome devono co-
municare alla Direzione generale della pesca marittima 
e dell’acquacoltura, a mezzo posta elettronica certificata 
all’indirizzo pemac4@pec.politicheagricole.it, i numeri 
dei conti di tesoreria sui quali accreditare gli importi indi-
viduati nella precedente tabella.   
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  Art. 8.

      Disponibilità dei fondi    

     1. I contributi di cui all’art. 1 sono a carico del capitolo: 
7098 - Fondo per lo sviluppo e il sostegno delle filiere 
agricole, della pesca e dell’acquacoltura. 

 2. Le procedure di cui al presente articolo devono con-
cludersi entro il 31 dicembre 2021, per consentire l’impe-
gno delle risorse di cui al presente decreto.   

  Art. 9.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il quindicesimo 
giorno successivo a quello della pubblicazione nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 2. Il presente decreto è trasmesso agli organi di con-
trollo per la registrazione ed è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sul sito del Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali http://www.
politicheagricole.it/ 

 Roma, 11 agosto 2021 

 Il Sottosegretario di Stato: BATTISTONI   

  Registrato alla Corte dei conti l’8 settembre 2021
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dello sviluppo economico 
e del Ministero delle politiche agricole, n. 820

  21A05418

    PROVVEDIMENTO  8 settembre 2021 .

      Proposta di modifica dell’unione del disciplinare di pro-
duzione della denominazione di origine controllata «Monti 
Lessini».    

     IL DIRIGENTE DELLA PQAIV
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE 
DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agrico-
li e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio; 

 Visto in particolare la parte II, titolo II, capo I, se-
zione 2, del citato regolamento (UE) n. 1308/2013, re-
cante norme sulle denominazioni di origine, le indica-
zioni geografiche e le menzioni tradizionali nel settore 
vitivinicolo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/2009 della Commis-
sione e successive modifiche, recante modalità di appli-
cazione del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
per quanto riguarda le denominazioni di origine protette 
e le indicazioni geografiche protette, le menzioni tradi-
zionali, l’etichettatura e la presentazione di determinati 
prodotti vitivinicoli; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2019/33 della 
Commissione del 17 ottobre 2018 che integra il rego-
lamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio per quanto riguarda le domande di pro-
tezione delle denominazioni di origine, delle indicazio-
ni geografiche e delle menzioni tradizionali nel settore 
vitivinicolo, la procedura di opposizione, le restrizioni 
dell’uso, le modifiche del disciplinare di produzione, la 
cancellazione della protezione nonché l’etichettatura e la 
presentazione; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) 2019/34 del-
la Commissione del 17 ottobre 2018 recante modalità 
di applicazione del regolamento (UE) n. 1308/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda 
le domande di protezione delle denominazioni di origine, 
delle indicazioni geografiche e delle menzioni tradiziona-
li nel settore vitivinicolo, la procedura di opposizione, le 
modifiche del disciplinare di produzione, il registro dei 
nomi protetti, la cancellazione della protezione nonché 
l’uso dei simboli, e del regolamento (UE) n. 1306/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto ri-
guarda un idoneo sistema di controlli; 

 Vista la legge 12 dicembre 2016, n. 238, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 302 
del 28 dicembre 2016, e successive modifiche ed inte-
grazioni, recante la disciplina organica della coltivazio-
ne della vite e della produzione e del commercio del 
vino; 

 Visto il decreto ministeriale 7 novembre 2012, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana n. 275 del 24 novembre 2012, recante la 
procedura a livello nazionale per la presentazione e 
l’esame delle domande di protezione delle DOP e IGP 
dei vini e di modifica dei disciplinari, ai sensi del re-
golamento (CE) n. 1234/2007 e del decreto legislativo 
n. 61/2010; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 90 della citata legge 
n. 238/2016, fino all’emanazione dei decreti applicativi 
della stessa legge e dei citati regolamenti UE n. 33/2019 e 
n. 34/2019, continuano ad essere applicabili per le moda-
lità procedurali nazionali in questione le disposizioni del 
predetto decreto ministeriale 7 novembre 2012; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 25 giu-
gno 1987, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana n. 6 del 9 gennaio 1988 con il quale è 
stata riconosciuta la denominazione di origine controllata 
dei vini «Monti Lessini» ed approvato il relativo discipli-
nare di produzione; 

 Visto il decreto ministeriale 30 novembre 2011, pubbli-
cato sul sito internet del Ministero - Sezione qualità - Vini 
DOP e IGP e nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana n. 295 del 20 dicembre 2011, con il quale è sta-
to consolidato il disciplinare della DOP dei vini «Monti 
Lessini»; 

 Visto il decreto ministeriale 7 marzo 2014, pubblicato 
sul citato sito internet del Ministero - Sezione qualità - 
Vini DOP e IGP, con il quale è stato da ultimo aggiornato 
il disciplinare di produzione della DOP dei vini «Monti 
Lessini»; 
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 Esaminata la documentata domanda presentata per il 
tramite della Regione Veneto, su istanza del Consorzio 
tutela vini Lessini Durello DOC con sede in Soave (VR), 
e successive integrazioni, intesa ad ottenere la modifica 
del disciplinare di produzione della DOP dei vini «Monti 
Lessini» nel rispetto della procedura di cui al citato decre-
to ministeriale 7 novembre 2012; 

  Atteso che la citata richiesta di modifica, considerata 
«modifica dell’unione» ai sensi dell’art. 17 del regola-
mento UE n. 33/2019, è stata esaminata, nell’ambito della 
procedura nazionale preliminare prevista dal citato decre-
to ministeriale 7 novembre 2012, articoli 6, 7, e 10, rela-
tiva alle modifiche «non minori» di cui alla preesistente 
normativa dell’Unione europea, e in particolare:  

 è stato acquisito il parere favorevole della Regione 
Veneto; 

 è stato acquisito il parere favorevole del Comitato 
nazionale vini DOP e IGP espresso nella riunione del 
12 maggio 2021, nell’ambito della quale il citato Comi-
tato ha formulato la proposta di modifica aggiornata del 
disciplinare di produzione della DOC dei vini «Monti 
Lessini»; 

 è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana n. 145 del 19 giugno 2021, al fine di dar 
modo agli interessati di presentare le eventuali osserva-
zioni entro sessanta giorni dalla citata data; 

 entro il predetto termine non sono pervenute osser-
vazioni sulla citata proposta di modifica; 

 Ritenuto che, a seguito dell’esito positivo della pre-
detta procedura nazionale di valutazione della «modifica 
dell’Unione», relativa alla modifica della denominazio-
ne di origine controllata dei vini da «Monti Lessini» e 
del relativo disciplinare di produzione, la stessa richiesta 
è risultata conforme alle condizioni stabilite nella par-
te II, titolo II, capo I, sezione 2 del regolamento (UE) 
n. 1308/2013, e che, pertanto, sussistono i requisiti per 
procedere alla pubblicazione della proposta di modifica 
in questione e del documento unico riepilogativo del di-
sciplinare aggiornato, nonché per trasmettere alla Com-
missione UE la stessa domanda di modifica, in confor-
mità alle disposizioni di cui agli articoli 6, 15 e 16 del 
regolamento UE n. 33/2019 ed agli articoli 2 e 9 del rego-
lamento UE n. 34/2019; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche ed in parti-
colare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Vista la direttiva direttoriale n. 140736 del 25 marzo 
2021 della Direzione generale per la promozione del-
la qualità agroalimentare e dell’ippica, in particolare 
l’art. 1, comma 4, con la quale i titolari degli uffici diri-
genziali non generali, in coerenza con i rispettivi decre-
ti di incarico, sono autorizzati alla firma degli atti e dei 
provvedimenti relativi ai procedimenti amministrativi di 
competenza; 

 Dispone 

  1) la pubblicazione sul sito internet del Ministero:  
   A)   dell’allegata proposta di modifica dell’unione 

del disciplinare di produzione della DOP dei vini «Monti 
Lessini»; 

   B)   dell’allegato documento unico riepilogativo 
del disciplinare aggiornato della DOP dei vini «Monti 
Lessini»; 

 2) la trasmissione alla Commissione UE della domanda 
di modifica della DOP in questione e della relativa docu-
mentazione, tramite il sistema di informazione messo a 
disposizione dalla Commissione UE, ai sensi dell’art. 30, 
paragrafo 1, lettera   a)   del regolamento UE n. 34/2019. 

 Roma, 8 settembre 2021 

 Il dirigente: CAFIERO   
  

  ALLEGATO  A 

     PROPOSTA DI DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DELLA DENOMINAZIONE
DI ORIGINE CONTROLLATA DEI VINI «MONTI LESSINI» 

 Art. 1. 

  Denominazione e vini  

  La denominazione d’origine controllata «Monti Lessini» è riser-
vata ai vini che rispondono alle condizioni ed ai requisiti stabiliti nel 
presente disciplinare di produzione per le seguenti tipologie:  

 Bianco (Vino); 
 Durello (Vino anche in versione passito); 
 Pinot Nero (Vino); 
 Spumante (vino spumante di qualità); 
 Spumante riserva (vino spumante di qualità); 
 Spumante «cremant» (vino spumante di qualità). 

 Art. 2. 

  Base ampelografica  

 Il vino a denominazione di origine controllata «Monti Lessini» Du-
rello ed i vini a denominazione di origine controllata «Monti Lessini» 
spumante devono essere ottenuti da uve provenienti da vigneti coltivati, 
in ambito aziendale, con la varietà Durella per almeno l’85%. 

 Possono concorrere, fino a un massimo del 15%, le uve delle varie-
tà Garganega, Pinot bianco, Chardonnay, Pinot nero. 

 Il vino a denominazione di origine controllata «Monti Lessini» Pi-
not nero deve essere ottenuto da uve provenienti da vigneti coltivati in 
ambito aziendale con la varietà Pinot nero per almeno l’85%; possono 
concorrere altre varietà a bacca rossa, non aromatiche, idonee alla colti-
vazione per le Province di Verona e Vicenza per la differenza. 

  Il vino a denominazione di origine controllata «Monti Lessini» 
bianco deve essere ottenuto da uve provenienti da vigneti coltivati in 
ambito aziendale ed aventi la seguente composizione varietale:  

 Chardonnay per almeno il 50%, Durella, Garganega, Pinot bian-
co, Pinot nero, Pinot grigio e Sauvignon, da soli o congiuntamente, per 
la differenza. 
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 Art. 3. 

  Zona di produzione delle uve  

  La zona di produzione dei vini a denominazione di origine control-
lata «Monti Lessini» comprende:  

   a)   Provincia di Verona: l’intero territorio dei Comuni di: Ve-
stenanova, San Giovanni Ilarione e parte del territorio dei Comuni di: 
Montecchia di Crosara, Roncà, Cazzano di Tramigna, Tregnago, Badia 
Calavena; 

   b)   Provincia di Vicenza: l’intero territorio dei Comuni di Arzi-
gnano, Castelgomberto, Chiampo, Brogliano, Gambugliano, Trissino e 
parte del territorio dei Comuni di Cornedo, Costabissara, Gambellara, 
Isola Vicentina, Malo, Marano Vicentino, Monte di Malo, Montebello 
Vicentino, Montecchio Maggiore, Montorso Vicentino, Nogarole Vi-
centino, San Vito di Leguzzano, Schio, Zermeghedo. 

 La zona risulta così delimitata: a est, iniziando dal confine con la 
Provincia di Vicenza, in località Calderina a quota 36, segue la strada 
che porta a Roncà, passando le località Binello e momello. Attraversa 
il centro abitato di Roncà, riprende la strada che si immette nella pro-
vinciale Monteforte- Montecchia fino al confine comunale di Montec-
chia di Crosara. Segue detto confine comunale fino a quota 64 e poi la 
strada che porta nuovamente sulla provinciale a sud della cantina so-
ciale di Montecchia di Crosara. Prosegue per breve tratti verso nord 
la provinciale della Val d’Alpone fino al ponte sull’omonimo torrente 
che lo attraversa seguendo poi la strada comunale che passa dalle lo-
calità Molino, Castello e San Pietro a sud dell’abitato di Montecchia 
di Corsara, prosegue fino a incontrare il torrente Rio Albo a quota 85 
che delimita la zona fino a quota 406 a sud di Corgnan e Tolotti per 
congiungersi con il confine comunale di Cazzano di Tramigna. Prende 
la strada comunale per Marsilio e seguendo la quota di livello tocca il 
Rio V. Brà e V. Magragna fino a quota 149 in località Caliari. Da località 
Caliari prosegue verso nord per la strada che porta a Campiano fino alla 
località Panizzolo a quota 209 per unirsi al torrente Tramigna; sale a 
nord il Tramigna fino ad arrivare al confine comunale di Tregnago che 
lo segue per breve tratto verso ovest e quindi raggiunge la località Ro-
vere a quota 357 e successiva 284 Prende la strada che porta a Tregna-
go passando per quota 295, entra nell’abitato di Tregnago, le attraversa 
seguendo la strada principale fino a quota 330. Da qui si immette sulla 
comunale per Marcemigo che attraversa e prosegue per salire a località 
Morini a quota 481 e successivamente si immette sulla provinciale per 
San Mauro di Saline a quota 523. Segue la provinciale per S. Mauro di 
Saline a quota 523. Segue la provinciale per S. Mauro di Saline verso 
nord fino a località Bettola al confine con il Comune di Badia Calavena. 
Dalla località Bettola si scende a valle seguendo la comunale, passando 
fra le località Canovi, Valle, Antonelli, Riva, Fornari si entra nell’ambito 
di Badia Calavena e da quota 451, seguendo la comunale verso est, si 
sale alla località Colli a quota 734 raggiungendo il confine con Veste-
nanova a quota 643, continuando per la comunale si passa dall’abitato 
di Castelvero, si prosegue per Vestenavecchia fino a giungere a Veste-
nanova centro; si prosegue per la località Siveri seguendo la comunale 
e si arriva alla località Alberomato; da qui, toccando la località Bacchi, 
si giunge al confine con la Provincia di Vicenza e seguendo i confi-
ni provinciali verso nord fino raggiungere quota 474 s.l.m., il limite di 
zona prosegue luogo il confine nord del Comune di Chiampo verso est 
e quindi verso sud, fino all’intersezione di questo con la strada provin-
ciale che congiunge Chiampo con Nogarole Vicentino in coincidenza 
con la quota 468 s.l.m. Segue quindi detta strada, tocca il centro abitato 
di Nogarole e prosegue lungo la strada che conduce a Selva di Trissino 
al Capitello posto dopo la quota 543 s.l.m., si dirige a sinistra lungo il 
sentiero fino all’incrocio di questo con l’acquedotto. Di qui corre lungo 
il sentiero attraversando la contrada Prizzi congiungendosi poi a quota 
530 s.l.m. con la strada per Cornedo, che segue attraversando le contra-
de Pellizzari e Duello fino al bivio con la strada comunale che conduce 
alle contrade Caliari, Stella, Ambrosi fino a raggiungere nuovamente 
la provinciale per Cornedo toccando la località Grigio. S’innesta qui a 
Cornedo sulla statale n. 246 che segue fino a poco prima del ponte dei 
Nori. Gira quindi verso est e prende posto la strada comunale che tocca 
le contrade Colombara, Bastianci, Muzzolon, Milani (quota 547); di qui 
segue la carrareccia con direzione nord-est fino alla contrada Crestani a 
quota 532. Segue quindi la strada comunale che conduce alle contrade 
Mieghi, Milani a quota 626, Casare di Sopra, Casare di Sotto, Godeghe 
fino al bivio con la strada comunale Monte di Malo-Monte Magrè che 
percorre appunto fino a questo centro abitato. Da qui segue la strada 
per Magrè fino a quota 294 proseguendo successivamente in direzione 
nord-ovest toccando quota 214, segue poi la Valfreda raggiungendo lo-

calità Raga a quota 414 e da qui prosegue fino al confine comunale fra 
Schio e Torrebelvicino, segue lo stesso fino a quota 216 Da qui segue 
il torrente Leogra fino al ponte della statale n. 46 per Schio seguendo 
successivamente la strada rivierasca fino a quota 188. Segue quindi la 
statale n. 46 Schio-Vicenza fino alla località Fonte di Castelnovo. Attra-
versa e prende quindi la strada per Costabissara che raggiunge toccando 
le località Ca’ de Tommasi e Pilastro. 

 Il limite di zona segue quindi la strada comunale da Costabissara a 
Creazzo passando per località S. Valentino fino a raggiungere il confine 
meridionale del Comune di Costabissara; prosegue quindi verso ovest lun-
go i confini comunali sud di Costabissara, fino a incontrare la strada che 
da Gambugliano procede fino a Sovizzo costeggiando la strada della Val-
diezza. Si segue quindi la strada verso Castelgomberto fino ad incontrare 
sulla sinistra la strada per le contrade Busa, Pilotto, Vallorona. Allo stop 
si segue la strada a sinistra una prima ed una seconda volta; si tralascia 
il bivio per località Monteschiavi. Al bivio per Contrà Vallorona, Rubbo, 
Spinati si tralascia la strada per predette località andando diritto fino ad ar-
rivare in fondo a via Vallorona. Si prosegue a destra, seguendo l’unghia del 
monte, per Valdimolino. Si prosegue per la strada che va a Sant’Urbano di 
Montecchio Maggiore (strada Cavallara). Si prosegue quindi per la strada 
dei Bastian fino a incrociare la strada che proviene da Castelgomberto. Si 
prosegue per la strada dei Bernuffi, procedendo a sinistra fino a raggiun-
gere l’abitato di Sant’Urbano. Al bivio si gira a sinistra seguendo la strada 
per Sovizzo Alto arrivati alla Casa Cattani si gira a destra per via Caussa, in 
fondo a detta strada si gira a destra proseguendo la strada (loc. Carbonara) 
fino a giungere in località Bastia Bassa, quindi si prosegue per la località 
Campestrini arrivando infine alla destra della Villa Cordellina. Dopodichè 
si gira a destra per ricongiungersi con la SS 246 girando a sinistra verso la 
Montorsina e includendo nell’area il sito dei Castelli di Giulietta e Romeo. 

 Il limite segue quindi la strada per Montecchio Maggiore e Mon-
torso fino al ponte sul torrente Chiampo, attraversa il corso d’acqua e 
prosegue verso sud fino alla strada per Zermeghedo che raggiunge via 
Mieli. Dall’incrocio via Mieli si prosegue a sinistra per la località Bel-
loccheria considerando come area delimitata quella che segue l’unghia 
del monte fino ad incrociare la via Perosa. Da qui si procede verso il 
centro abitato di Montebello via Castelletto giungendo fino all’incrocio 
della strada della Mira. Da qui si procede per la strada Contrada Selva 
fino all’incrocio Casa Cavazza e strada per Zermeghedo. 

 Il confine prende la strada per Agugliana e continua in direzione 
La Guarda a circa 300 metri da questa località svolta a sinistra per un 
sentiero che la congiunge al confine con Gambellara che segue verso 
nord fino a quota 143. 

 Discende lungo la strada vicinale che conduce a Gambellara che attra-
versa verso ovest seguendo la strada da Gambellara a Calderina congiun-
gendosi con la delimitazione dell’area iniziale della Provincia di Verona. 

 Art. 4. 

  Norme per la viticoltura  

 Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla pro-
duzione dei vini «Monti Lessini» devono essere quelle tradizionali della 
zona e, comunque, atte a conferire alle uve e al vino derivato le specifi-
che caratteristiche di qualità. 

 Sono pertanto da considerarsi esclusi ai fini dell’iscrizione allo 
schedario viticolo dei vigneti, quelli ubicati in terreni eccessivamente 
umidi e fertili. 

 Le viti devono essere allevate a spalliera semplice o doppia, a per-
gola veronese o pergoletta con potatura tradizionale, che assicuri l’aper-
tura dell’interfila. 

 Per vigneti piantati prima dell’approvazione del presente discipli-
nare e che non rispondono ai requisiti di cui al comma precedente, è 
consentita la rivendicazione della presente denominazione per un perio-
do massimo di quindici anni. 

 Trascorso tale periodo, i vigneti di cui al paragrafo precedente sa-
ranno automaticamente cancellati dai rispettivi schedari. 

 È fatto obbligo nella conduzione delle pergole veronesi a tetto piat-
to la tradizionale potatura, a secco ed in verde, che assicuri l’apertura 
della vegetazione nell’interfila e una carica massima di 50 mila gemme/
ettaro. 

 Tutti i vigneti piantati dopo l’approvazione del presente disciplina-
re devono avere un numero di ceppi per ettaro non inferiore a 3.000, ad 
esclusione delle varietà Durella e Garganega per le quali il numero di 
ceppi per ettaro non può essere inferiore a 2.500. 
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 I sesti d’impianto, le forme d’allevamento ed i sistemi di potatura, 
devono essere comunque atti a non modificare le caratteristiche delle 
uve e del vino. 

 È vietata ogni pratica di forzatura; è tuttavia consentita l’irrigazio-
ne di soccorso. 

  La produzione massima di uva per ettaro in coltura specializzata 
delle varietà di viti destinate alla produzione dei vini di cui all’art. 2 e i 
rispettivi titoli alcolometrici volumici naturali minimi sono i seguenti:  

  Tipologia 
  Produ-
zione 

max T/
ha 

  Titolo alcolometrico 
naturale minimo 

 Durello   16   9.5 
 Pinot Nero   12   10.50 
 Bianco   12   10.50 
 «Monti Lessini» vino spumante 
di qualità   16   9 

 «Monti Lessini» vino spumante 
di qualità riserva   16   9 

 «Monti Lessini» vino spumante 
di qualità «cremant»   16   9 

   
  Nelle annate favorevoli, i quantitativi di uva ottenuti da destinare 

alla produzione dei vini di cui all’art. 2, devono essere riportati nei limiti 
di cui sopra purché la produzione globale non superi del 20% i limiti 
medesimi, fermo restando i limiti resa uva/vino per i quantitativi di cui 
trattasi. 

 La Regione Veneto, su richiesta motivata del Consorzio di tutela 
e sentite le organizzazioni professionali di categoria interessate può, 
con proprio provvedimento, stabilire di ridurre i quantitativi di uva 
per ettaro rivendicabile rispetto a quelli sopra fissati, dandone imme-
diata comunicazione al Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali. 

 I rimanenti quantitativi fino al raggiungimento del limite massimo 
previsto nel presente articolo, saranno presi in carico per la produzione 
di vino ad indicazione geografica tipica, se ne hanno le caratteristiche. 

 Art. 5. 

  Norme per la vinificazione  

 Le operazioni di appassimento e di vinificazione delle uve de-
stinate alla produzione dei vini a denominazione di origine con-
trollata «Monti Lessini», nonché di affinamento dei vini laddove 
prevista, devono essere effettuate all’interno dei comuni compre-
si totalmente o parzialmente nella zona di produzione delimitata 
dall’art. 3. 

 Tuttavia, tenuto conto delle situazioni tradizionali, è consentito che 
tali operazioni siano effettuate anche nei Comuni limitrofi di: Monte-
forte, Soave, Colognola ai Colli, Illasi, Mezzane, Verona, S. Mauro di 
Saline, Velo Veronese e Selva di Progno per la Provincia di Verona e 
Lonigo, Sarego, Brendola, Altavilla Vicentina, Sovizzo, Monteviale, 
Vicenza, Caldogno, Villaverla, Thiene, Santorso, Torrebelvicino, Val-
dagno, San Pietro Mussolino, Valli del Pasubio e Velo d’Astico per la 
Provincia di Vicenza. 

 La elaborazione dei vini spumanti deve avvenire solo all’interno 
del territorio delle Provincie di Verona e Vicenza. 

 Nelle vinificazioni sono ammesse soltanto le pratiche enologiche 
leali e costanti atte a conferire al vino le sue peculiari caratteristiche. 

 La resa massima dell’uva in vino finito non deve essere superiore 
al 70%. Qualora la resa uva/vino superi i limiti di cui sopra, ma non 
l’80%, l’eccedenza non ha diritto alla denominazione di origine. 

 Oltre detto limite invece decade il diritto alla denominazione di 
origine controllata per tutto il prodotto. 

 Per lo spumante la resa massima dell’uva in vino finito, a eccezio-
ne della tipologia «cremant», non deve essere superiore al 70%, calco-
lata al netto dei prodotti aggiunti alla presa di spuma. 

 La vinificazione delle uve destinate alla produzione del «Monti 
Lessini» passito può avvenire solo dopo che le stesse siano state sot-
toposte ad appassimento naturale, per un periodo non inferiore ai due 
mesi, avvalendosi anche di sistemi e/o tecnologie che comunque non au-
mentino la temperatura dell’appassimento rispetto al processo naturale. 

 La resa massima dell’uva in vino per ottenere il «Monti Lessini» 
passito non deve essere superiore al 40%. 

 Le operazioni di conservazione e vinificazione delle uve destinate 
alla produzione della tipologia passito devono aver luogo unicamente 
nell’ambito della zona di produzione di cui all’art. 3. 

 L’appassimento può essere condotto anche con l’ausilio di im-
pianti di condizionamento ambientale purché operanti a temperature 
analoghe a quelle riscontrabili nel corso dei processi tradizionali di 
appassimento. 

 Il vino «Monti Lessini» spumante di qualità deve essere ottenuto 
esclusivamente a mezzo rifermentazione naturale in bottiglia, secondo 
il metodo classico, in ottemperanza alle vigenti norme sulla produzione 
degli spumanti con permanenza sui lieviti per almeno diciotto mesi. 

 Tale vino può essere commercializzato nei tipi dosaggio zero o pas 
dosè, extrabrut, brut, extra dry, dry e demisec. 

 Il vino «Monti Lessini» spumante di qualità riserva deve essere 
ottenuto ricorrendo esclusivamente alla pratica della rifermentazione in 
bottiglia secondo il metodo classico, con permanenza del vino sui lieviti 
per almeno trentasei mesi. 

 Tale vino può essere commercializzato nei tipi dosaggio zero o pas 
dosè, extrabrut, brut, extra dry, dry e demisec. 

 Il vino «Monti Lessini» spumante di qualità «Crémant» viene ot-
tenuto con mosto ottenuto dalla pressatura di grappoli interi o diraspati 
raccolti a mano; la quantità di mosto ottenuto non supera 100 litri per 
150 chili di uva; il tenore massimo di anidride solforosa non deve essere 
superiore a 150 mg/l; il tenore di zuccheri deve essere inferiore a 50 g/l 
con permanenza del vino sui lieviti per almeno diciotto mesi. 

 Tale vino può essere commercializzato nei tipi dosaggio zero o pas 
dosè, extrabrut, brut, extra dry, dry e demisec. 

 Art. 6. 

  Caratteristiche al consumo  

  I vini di cui all’art. 1, all’atto della loro immissione al consumo, 
devono rispondere alle seguenti caratteristiche:  

   «Monti Lessini» Durello:   

 colore: giallo paglierino più o meno carico; 
 odore: delicatamente fruttato e caratteristico; 
 sapore: asciutto, di corpo, più o meno abboccato, anche vivace 

come da tradizione; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol; 
 acidità totale minima: 5,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 15,0 g/l. 

   «Monti Lessini» bianco:   

 colore: giallo paglierino più o meno carico; 
 odore: gradevole, caratteristico; 
 sapore: fresco, sapido e armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 17,0 g/l. 

   «Monti Lessini» Pinot nero:   

 colore: rosso rubino con eventuali riflessi granati; 
 odore: delicato, gradevole, caratteristico; 
 sapore: secco, pieno, piacevolmente amarognolo; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,5% vol; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 24,0 g/l. 
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   «Monti Lessini» passito:   
 colore: giallo dorato; 
 odore: caratteristico, intenso e fruttato; 
 sapore: amabile o dolce, vellutato armonico, di corpo; 
 titolo alcolometrico totale volumico minimo: 14,50% vol. di cui 

almeno 11,50% vol effettivo 
 acidità totale minima: 5,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 26,0 g/l. 

   «Monti Lessini» vino spumante di qualità:   
 spuma: fine e persistente; 
 colore: giallo paglierino, più o meno carico; 
 odore: caratteristico, con delicato sentore di lievito; 
 sapore: da dosaggio zero o pas dosè, extra brut, brut, extra dry, dry, 

e demisec; 
 titolo alcolometrico totale volumico minimo: 11,5% vol; 
 acidità totale minima: 5,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 15 g/l. 

   «Monti Lessini» vino spumante di qualità riserva:   
 spuma: fine, intensa; 
 colore: dal giallo paglierino più o meno intenso, fino al giallo 

dorato; 
 odore: note complesse ed evolute proprie di un lungo affinamento 

in bottiglia; 
 sapore: da dosaggio zero o pas dosè ,extra brut, brut, extra dry, dry, 

e demisec; 
 titolo alcolometrico volumico effettivo minimo: 11,5% vol; 
 acidità totale minima: 5,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 15,00 g/l. 

   «Monti Lessini» vino spumante di qualità cremant:   
 spuma: fine, cremosa; 
 colore: giallo paglierino più o meno intenso, con eventuali riflessi 

ramati; 
 odore: delicato, fine con note che richiamano la rifermentazione 

in bottiglia; 
 sapore: da dosaggio zero o pas dosè, extra brut, brut, extra dry, dry, 

e demisec; 
 titolo alcolometrico volumico effettivo minimo: 11,5% vol; 
 acidità totale minima: 5,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 15,00 g/l 

 Art. 7. 

  Designazione e presentazione  

 Nella presentazione e designazione dei vini a denominazione di 
origine controllata «Monti Lessini» è vietata l’aggiunta di qualsiasi qua-
lificazione aggiuntiva diversa da quella prevista dal presente disciplina-
re, ivi compresi gli aggettivi «extra», «fine», «scelto» «selezionato» e 
similari. 

 È consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, 
ragioni sociali, marchi privati non aventi significato laudativo e non ido-
nei a trarre in inganno il consumatore. 

 Le menzioni facoltative, esclusi i marchi e i nomi aziendali, posso-
no essere riportate nell’etichettatura soltanto in caratteri tipografici non 
più grandi o evidenti di quelli utilizzati per la denominazione di origine 
del vino, salve le norme generali più restrittive. 

 Nella designazione dei vini a denominazione di origine control-
lata «Monti Lessini» può essere utilizzata la menzione «vigna» a con-
dizione che sia seguita dal corrispondente toponimo, che la relativa 
superficie sia distintamente specificata nello schedario viticolo, che 
la vinificazione, elaborazione e conservazione del vino avvengano in 
recipienti separati e che tale menzione, seguita dal toponimo, venga ri-
portata sia nella denuncia delle uve, sia nei registri, sia nei documenti 
di accompagnamento. 

 Nella designazione e presentazione dei vini «Monti Lessini» deve 
essere obbligatoriamente indicata l’annata di produzione delle uve dalle 
quali sono stati ottenuti detti i vini. 

 Nella designazione e presentazione dei vini «Monti Lessini» spu-
manti millesimati, deve essere obbligatoriamente indicata l’annata di 
produzione delle uve. L’annata può essere omessa per i vini spumanti 
non etichettati come millesimati. 

 Art. 8. 

  Confezionamento  

 I vini a denominazione di origine controllata «Monti Lessini» de-
vono essere immessi al consumo esclusivamente in bottiglie fino a 9 
litri, chiuse con tappo raso bocca; per le bottiglie fino a 0,375 litri è 
consentito anche l’uso del tappo a vite. 

 Per le bottiglie fino a 1,5 litri, ad esclusione della tipologia passito, 
è consentito anche l’uso della capsula a vite a vestizione lunga. 

 I vini a denominazione di origine controllata «Monti Lessini» spu-
mante di qualità da metodo classico devono essere messi al consumo 
esclusivamente in bottiglie di vetro fino a 15 litri chiusi con tappo a 
fungo in sughero. 

 Art. 9. 

  Legame con l’ambiente geografico  

    a)   Specificità della zona geografica  

 Fattori naturali 
 L’area compresa nella zona a DOC del vino «Monti Lessini» si 

estende per una superficie di oltre 30.000 ettari nella porzione collinare 
dei Lessini orientali a cavallo del confine tra le Province di Verona e 
Vicenza. 

 L’assetto fisiografico, comune a tutti i Lessini, è caratterizzato da 
estese e talora strette incisioni vallive disposte a ventaglio con sostan-
ziale andamento NNW-SSE separate da altrettante dorsali, con analo-
go andamento, che progradano a sud fino ad immergersi sotto la coltre 
alluvionale della Pianura Padana. Il dislivello altimetrico compreso 
nell’area è di circa 800 m. 

 II sistema idrografico dell’area si presenta particolarmente svilup-
pato ed è costituito principalmente dai fiumi lessinei che hanno un an-
damento genericamente meridiano. 

 II clima dell’area studiata è caratterizzato da piovosità annua di 
circa 1063 mm e da temperature medie annue di circa 13,7 °C. 

 Pur essendo il territorio caratterizzato da un vissuto geologico piut-
tosto complesso, possiamo però affermare che negli areali interessati 
oggi alla coltivazione della vite soprattutto nei versanti collinari della 
Val d’Alpone e della Val di Chiampo, fino alla valle dell’Agno, sono 
predominanti rocce vulcaniche e vulcanico-detritiche basiche. 

 I suoli che ne derivano sono moderatamente profondi, con tessitura 
fine e con scheletro basaltico scarso in superficie ma più abbondante 
in profondità. Qui il vitigno principale è la Durella, quasi una varietà 
esclusiva della zona, discendente dalla Durasena citati negli Statuti di 
Costozza del 1290. 

 È una varietà a bacca bianca dal grappolo alato e compatto. Il nome 
deriva dalla durezza o compattezza della buccia e dalla elevata acidità 
totale che caratterizza il vino, ne permette un’elevata longevità e ottimi 
risultati con la spumantizzazione. 

 Un vitigno che grazie ad una produzione costante, una buona re-
sistenza alle malattie, un’ottima attitudine alla spumantizzazione (vedi 
contenuti acidi) ed un’alta vigoria (consona alle buone precipitazioni 
delle colline orientali veronesi e vicentine), ha trovato nell’area le con-
dizioni pedoclimatiche idonee a fornire i migliori risultati qualitativi e a 
renderlo forte e capace di affrontare le sfide estreme. 

 Fattori storici e umani 
 Sette secoli di storia per la viticoltura dei Monti Lessini sono un 

traguardo che sottolinea con forza quanto l’uomo da sempre sia attento 
alle sorti della vigna in questa zona alto collinare, a cavallo tra le Pro-
vince di Verona e di Vicenza nell’area dei Monti Lessini. 
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 Documenti storici sull’agricoltura dei Monti Lessini evidenziano 
spesso la frase «Terra cum vineis», appezzamento di terreno coltiva-
to interamente a vite. Nel periodo intercorso tra il Medioevo e i primi 
anni del secolo XIX la viticoltura e l’enologia nelle Province di Verona 
e Vicenza, e così nella zona dell’Alpone e quella dell’Agno-Chiampo, 
rimasero ai livelli tecnici di base che si erano determinati nel Medioevo. 

 Le produzioni migliori si ottengono in terreni ben esposti, di natura 
vulcanica con tecniche di coltivazione razionali legate alla tradizione 
del territorio. 

 II vitigno Durella ama le buone esposizioni ma soprattutto esige nel 
vigneto un buon ricambio di aria e di questo i viticoltori sono consapevoli. 

 Oltre alla tradizionale Durella, sono stati quindi piantati Chardon-
nay e Pinot Nero che hanno dimostrato fin da subito vocazione per que-
sti climi e questi suoli. 

 I sistemi di allevamento nel corso degli anni hanno subito un’evo-
luzione notevole. 

 Oggi i sistemi di allevamento più usati nella zona della Durella 
sono la pergola semplice o doppia ed il guyot. 

 Nata con decreto ministeriale 25 giugno 1987 –   Gazzetta Ufficiale   
n. 6 del 9 gennaio 1988 all’interno della DOC Lessini Durello, nel 2011 
la denominazione, contestualmente al riconoscimento dalla DOC «Les-
sini Durello», ha modificato la denominazione in «Monti Lessini»). 
Il Consorzio di tutela del Lessini Durello, riconosciuto dal Ministero 
nazionale nel novembre 2000, opera per valorizzare le denominazioni 
della zona e la loro realtà produttiva e socio economica delle vallate 
veronesi e vicentine che rientrano nella zona del disciplinare di produ-
zione. I produttori della denominazione, insieme al Consorzio, hanno 
affinato la tecnica della spumantizzazione della Durella ricavandone un 
ruolo di prestigio nell’ambito della spumantistica veneta. 

    b)   Specificità del prodotto  
 Il Monti Lessini Durello è un vino bianco fermo, talvolta con una re-

sidua presenza di CO2, definito vivace come da tradizione. L’assenza del-
la fase di spumantizzazione evidenzia con più forza la ricchezza in acido 
malico di questi vini che abbisognano di un periodo più lungo di affina-
mento per trovare il giusto equilibrio. Profumi delicati e struttura spesso 
sostenuta anche da vendemmie tardive, definiscono un vino dalla forte 
personalità, pronto a confrontarsi anche con piatti molto impegnativi. 

 Il Monti Lessini Pinot Nero gode di un felice legame tra vigna e 
territorio. Il colore è solitamente più vivo, brillante, intenso dei Pinot 
Neri allevati in altre zone. Sono vini caratterizzati da un corpo non trop-
po eccessivo, ma che possono stupire per la buona intensità olfattiva 
nella quale prevalgono le note speziate e floreali e con un adeguato affi-
namento anche di frutta matura e sentori di ciliegia. 

 Il Durello Passito dal punto di vista visivo, ha le caratteristiche di un 
vino dolce ottenuto con il classico appassimento dell’uva Durella nei fruttai 
per alcuni mesi. Il profilo olfattivo e soprattutto il gusto definiscono però 
un vino completamente diverso da altri prodotti ottenuti con la stessa tec-
nica. Qui il vitigno Durella, soprattutto grazie alla sua importante acidità, 
definisce un vino molto originale dove dolcezza e vivacità acida sembrano 
convivere a forza ma che sviluppa tutta la sua armonia quando è chiamato 
ad accompagnare formaggi molli e molto sapidi piatti molto grassi. 

 Allo stesso tempo, accanto a profumi primari legati alla flora in-
digena, l’evoluzione dei vini fa emergere con costanza note marine e 
sentori minerali molto definiti originati dalle peculiarità geologiche. La 
struttura di questi vini non è mai eccessiva ma ciò non preclude una 
sorprendente longevità. 

 I grappoli della Durella sono di media grandezza, con forma pira-
midale, compatta e alata; gli acini hanno una buccia piuttosto spessa, 
coriacea e tannica. 

 Il Durello Spumante nasce da un uvaggio che prevede un minimo 
dell’85% di uva Durella, con possibili aggiunte di Chardonnay, Garga-
nega, Pinot bianco e Pinot nero. Grazie all’alta percentuale di acidità 
totale si presta bene alla spumantizzazione, sia in metodo classico con 
la rifermentazione in bottiglia, con il metodo italiano. 

 Questo vino si presenta con una spuma fine e persistente e con un 
colore giallo paglierino più o meno carico, con riflessi verdognoli. I pro-
fumi sono caratterizzati da sentori di marini di gesso e iodio che sembra 
esaltare note più floreali di sambuco e biancospino. In bocca è la sua 
vibrante acidità a definirne il carattere. Ritornano i sentori marini tipici 
di questo territorio ed anche se il corpo non è mai eccessivo, la sensa-
zione di sapidità nobilitata da un retrogusto minerale e amarognolo non 
sembra mai esaurirsi. Proprio per queste caratteristiche, ha una grande 
duttilità, sia come aperitivo che per i piatti più grassi e sapidi. 

    c)   Legame causa effetto fra ambiente e prodotto  

 È fuori dubbio che la viticoltura dell’area DOC Monti Lessini, pos-
sa avvalersi di uno stretto legame di identità tra i suoi vini e gli elementi 
tipici del territorio: da un lato un vitigno antico ed autoctono, la Durella, 
dall’altro un ambiente in gran parte ancora incontaminato con un pae-
saggio pienamente conservato e ancora da proporre nei suoi angoli più 
caratteristici. Anche in questo caso una ricca bibliografia chiarisce il di-
verso comportamento varietale quando confrontato in simili o analoghi 
ambienti. La viticoltura in questo areale è la dimostrazione che il risulta-
to enologico è strettamente dipendente dalla perfetta sintonia tra vitigno 
e ambiente. Se da un lato troviamo quindi il territorio viticolo con le sue 
peculiarità ben definibili e definite, dall’altro abbiamo invece il vitigno 
con una sua reazione ben precisa ai fattori termici, idrici, pedologici e 
colturali. Alta collina e suoli prevalentemente d’origine basaltica defini-
scono dei vini molto caratteristici. 

 La pergoletta per il vitigno Durella resta uno dei sistemi di alle-
vamento migliore, legato al territorio e all’ambiente, ma la stessa deve 
essere ben gestita per garantire all’uva uno standard qualitativo elevato 
e sempre costante. 

 Se l’elevato contenuto in acidità fissa è da collegare alle peculiarità 
del vitigno, quasi tutti gli altri caratteri sono fortemente collegati alle 
condizioni pedoclimatiche. C’è infatti un fortissimo legame tra suoli 
vulcanici e sentori minerali di pietra focaia, quasi marcatori specifici del 
Durello. Pendenze e altitudini con le relative forti escursioni termiche 
definiscono inoltre gli altri caratteri di questo vino. I vini non saranno 
mai caratterizzati da una struttura importante, ma sarà l’aspetto olfattivo 
a caratterizzare e quasi definire l’identità del Durello. Sentori di mela 
più o meno verde si alternano a intensità olfattiva più complesse di ori-
gine minerale, pietra focaia, anche con ricordi marini di iodio e di zolfo 

 La fase di spumantizzazione, da sempre utilizzata come metodo di 
elevazione della varietà sin dalla creazione della DOC, esprime a secon-
do del periodo di affinamento le caratteristiche sopra citate. 

 Se l’affinamento è più breve, fino ai trentasei mesi, esprimerà note 
più godibili e pieno di carattere, con aroma di mela verde ed agrumi, una 
grande mineralità tipica dei vini di terroir vulcanico ed una caratteristica 
consistenza tannica, veramente unica fra i vini bianchi, che rende il suo 
perlage particolarmente stuzzicante. 

 Gli affinamenti più lunghi nella versione riserva acquietano il ca-
rattere esuberante della Durella, donando vini più espressivi dove le 
note autolitiche svolgono una importante funzione di eleganza al naso e 
al sorso. Ritornano i sentori marini tipici di questo territorio ed anche se 
il corpo non è mai eccessivo, la sensazione di sapidità nobilitata da un 
retrogusto minerale e amarognolo non sembra mai esaurirsi. 

 Infine una particolare attenzione a quei prodotti la cui vendemmia 
e vinificazione rispettano la tradizione, con vendemmie rigorosamente 
manuali, pressature morbide e uso del mosto fiore per trarre il meglio 
dal territorio dei Monti Lessini. 

 Art. 10. 

  Riferimenti alla struttura di controllo  

 Organismo di controllo: Siquria S.r.l., Via Mattielli, 11 - Soave Ve-
rona 37038 (VR) Italia - tel. 045 4857514 - fax 045 6190646 - e-mail 
  info@siquria.it 

 La società Siquria è l’organismo di controllo autorizzato dal Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi dell’art. 64 
della legge n. 238/2016, che effettua la verifica annuale del rispetto 
delle disposizioni del presente disciplinare, conformemente all’art. 19, 
paragrafo 1, 1° capoverso, lettere   a)   e   c)  , ed all’art. 20 del regolamento 
(UE) n. 34/2019 per i prodotti beneficianti della DOP, mediante una me-
todologia dei controlli combinata (sistematica ed a campione) nell’arco 
dell’intera filiera produttiva (viticoltura, elaborazione, confezionamen-
to), conformemente al citato art. 19, paragrafo 1, 2° capoverso. 

 In particolare, tale verifica è espletata nel rispetto di un predetermi-
nato piano dei controlli, approvato dal Ministero, conforme al modello 
approvato con il decreto ministeriale 2 agosto 2018, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 253 del 30 ottobre 2018.   
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    ALLEGATO  B 

     DOMANDA DI APPROVAZIONE DELLA MODIFICA DELL’UNIONE «MONTI 
LESSINI»

IT-00462-AM02 

 DOCUMENTO UNICO 

 1. NUOVA INDICAZIONE GEOGRAFICA 
 Monti Lessini 

  2. TIPO DI INDICAZIONE GEOGRAFICA:  
 DOP - Denominazione di origine protetta 

 3. CATEGORIE DI PRODOTTI VITIVINICOLI 
 1. Vino 
 5. Vino spumante di qualità 

  4. DESCRIZIONE DEI VINI:  
  a. «Monti Lessini» Durello  

 BREVE DESCRIZIONE TESTUALE 
 colore: giallo paglierino più o meno carico; 
 odore: delicatamente fruttato e caratteristico; 
 sapore: asciutto, di corpo, più o meno abboccato, anche vivace 

come da tradizione; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol; 
 estratto non riduttore minimo: 15,0 g/l. 

 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante gri-
glia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 

 CARATTERISTICHE ANALITICHE GENERALI 
 Titolo alcolometrico totale massimo (in %   vol)  : 
 — 
 Titolo alcolometrico effettivo minimo (in %   vol)  : 
 — 
  Acidità totale minima:  

 5,5 in grammi per litro espresso in acido tartarico 
  Acidità volatile massima (in milliequivalenti per litro):  
 — 
  Tenore massimo di anidride solforosa totale (in milligrammi per 

litro):  
 — 

  b. «Monti Lessini» bianco  
 BREVE DESCRIZIONE TESTUALE 

 colore: giallo paglierino più o meno carico; 
 odore: gradevole, caratteristico; 
 sapore: fresco, sapido e armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol; 
 estratto non riduttore minimo: 17,0 g/l. 

 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante gri-
glia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 

 CARATTERISTICHE ANALITICHE GENERALI 
 Titolo alcolometrico totale massimo (in %   vol)  : 
 — 
 Titolo alcolometrico effettivo minimo (in %   vol)  : 
 — 
  Acidità totale minima:  

 4,5 
  Acidità volatile massima (in milliequivalenti per litro):  
 — 
  Tenore massimo di anidride solforosa totale (in milligrammi per 

litro):  
 — 

  c. «Monti Lessini» Pinot nero  
 BREVE DESCRIZIONE TESTUALE 

 colore: rosso rubino con eventuali riflessi granati; 
 odore: delicato, gradevole, caratteristico; 

 sapore: secco, pieno, piacevolmente amarognolo; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,5% vol; 
 estratto non riduttore minimo: 24,0 g/l. 

 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante gri-
glia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 

 CARATTERISTICHE ANALITICHE GENERALI 
 Titolo alcolometrico totale massimo (in %   vol)  : 
 — 
 Titolo alcolometrico effettivo minimo (in %   vol)  : 
 — 
  Acidità totale minima:  

 4,5 in grammi per litro espresso in acido tartarico 
  Acidità volatile massima (in milliequivalenti per litro):  
 — 
  Tenore massimo di anidride solforosa totale (in milligrammi per 

litro):  
 — 

  d. «Monti Lessini» passito  
 BREVE DESCRIZIONE TESTUALE 

 colore: giallo dorato; 
 odore: caratteristico, intenso e fruttato; 
 sapore: amabile o dolce, vellutato armonico, di corpo; 
 titolo alcolometrico totale volumico minimo: 14,50% vol. di cui 

almeno 11,50% vol effettivo; 
 estratto non riduttore minimo: 26,0 g/l. 

 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante gri-
glia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 

 CARATTERISTICHE ANALITICHE GENERALI 
 Titolo alcolometrico totale massimo (in %   vol)  : 
 — 
 Titolo alcolometrico effettivo minimo (in %   vol)  : 
 — 
  Acidità totale minima:  

 5,5 in grammi per litro espresso in acido tartarico 
  Acidità volatile massima (in milliequivalenti per litro):  
 — 
  Tenore massimo di anidride solforosa totale (in milligrammi per 

litro):  
 — 

  e. «Monti Lessini» vino spumante di qualità  
 BREVE DESCRIZIONE TESTUALE 

 spuma: fine e persistente; 
 colore: giallo paglierino, più o meno carico; 
 odore: caratteristico, con delicato sentore di lievito; 
 sapore: da dosaggio zero o pas dosè, extra brut, brut, extra dry, 

dry, e demisec; 
 titolo alcolometrico totale volumico minimo: 11,5%vol; 
 estratto non riduttore minimo: 15 g/l. 

 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante gri-
glia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 

 CARATTERISTICHE ANALITICHE GENERALI 
 Titolo alcolometrico totale massimo (in %   vol)  : 
 — 
 Titolo alcolometrico effettivo minimo (in %   vol)  : 
 — 
  Acidità totale minima:  

 5,5 in grammi per litro espresso in acido tartarico 
  Acidità volatile massima (in milliequivalenti per litro):  
 — 
  Tenore massimo di anidride solforosa totale (in milligrammi per 

litro):  
 — 

  f. «Monti Lessini» vino spumante di qualità riserva  
 BREVE DESCRIZIONE TESTUALE 
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 spuma: fine, intensa; 
 colore: dal giallo paglierino più o meno intenso, fino al giallo 

dorato; 
 odore: note complesse ed evolute proprie di un lungo affinamen-

to in bottiglia; 
 sapore: da dosaggio zero o pas dosè, extra brut, brut, extra dry, 

dry, e demisec; 
 titolo alcolometrico volumico effettivo minimo: 11,5% vol; 
 estratto non riduttore minimo: 15,00 g/l. 

 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante gri-
glia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 

 CARATTERISTICHE ANALITICHE GENERALI 
 Titolo alcolometrico totale massimo (in %   vol)  : 
 — 
 Titolo alcolometrico effettivo minimo (in %   vol)  : 
 — 
  Acidità totale minima:  

 5,5 in grammi per litro espresso in acido tartarico 
  Acidità volatile massima (in milliequivalenti per litro):  
 — 
  Tenore massimo di anidride solforosa totale (in milligrammi per 

litro):  
 — 

  g. «Monti Lessini» vino spumante di qualità cremant  
 BREVE DESCRIZIONE TESTUALE 

 spuma: fine, cremosa; 
 colore: giallo paglierino più o meno intenso, con eventuali ri-

flessi ramati; 
 odore: delicato, fine con note che richiamano la rifermentazione 

in bottiglia; 
 sapore: da dosaggio zero o pas dosè, extra brut, brut, extra dry, 

dry, e demisec; 
 titolo alcolometrico volumico effettivo minimo: 11,5% vol; 
 estratto non riduttore minimo: 15,00 g/l. 

 Gli altri parametri analitici, che non figurano nella sottostante gri-
glia, rispettano i limiti previsti dalla normativa nazionale e dell’UE. 

 CARATTERISTICHE ANALITICHE GENERALI 
 Titolo alcolometrico totale massimo (in %   vol)  : 
 — 
 Titolo alcolometrico effettivo minimo (in %   vol)  : 
 — 
  Acidità totale minima:  

 5,5 in grammi per litro espresso in acido tartarico 
  Acidità volatile massima (in milliequivalenti per litro):  
 — 
  Tenore massimo di anidride solforosa totale (in milligrammi per 

litro):  
 — 
 5. PRATICHE DI VINIFICAZIONE 

 5.1. Pratiche enologiche specifiche 
 1. Spumantizzazione metodo classico 
 Pratica enologica specifica 
 Rifermentazione naturale in bottiglia, secondo il metodo 

classico, in ottemperanza alle vigenti norme sulla produzione degli 
spumanti. 

  5.2 Rese massime:  
 1. «Monti Lessini» Durello 

 16000 chilogrammi di uve per ettaro 
 2. «Monti Lessini» bianco 

 12000 chilogrammi di uve per ettaro 
 3. «Monti Lessini» Pinot Nero 

 12000 chilogrammi di uve per ettaro 
 4. «Monti Lessini» vino spumante di qualità 

 16000 chilogrammi di uve per ettaro 
 5. «Monti Lessini» vino spumante di qualità riserva 

 16000 chilogrammi di uve per ettaro 
 6. «Monti Lessini» vino spumante di qualità «cremant» 

 16000 chilogrammi di uve per ettaro 
 6. ZONA GEOGRAFICA DELIMITATA 
  La zona di produzione dei vini a denominazione di origine control-

lata «Monti Lessini» comprende:  
   a)   Provincia di Verona: l’intero territorio dei Comuni di: Ve-

stenanova, San Giovanni Ilarione e parte del territorio dei Comuni di: 
Montecchia di Crosara, Roncà, Cazzano di Tramigna, Tregnago, Badia 
Calavena. 

   b)   Provincia di Vicenza: l’intero territorio dei Comuni di Arzi-
gnano, Castelgomberto, Chiampo, Brogliano, Gambugliano, Trissino e 
parte del territorio dei Comuni di Cornedo, Costabissara, Gambellara, 
IsolaVicentina, Malo, Marano Vicentino, Monte di Malo, Montebello 
Vicentino, Montecchio Maggiore, Montorso Vicentino, Nogarole Vi-
centino, San Vito di Leguzzano, Schio, Zermeghedo. 

 7. VARIETÀ PRINCIPALE/I DI UVE DA VINO 
 Chardonnay B. 
 Durella B. - Durello 
 Garganega B. - Garganego 
 Pinot bianco B. - Pinot 
 Pinot grigio - Pinot 
 Pinot nero N. - Pinot 
 Sauvignon B. - Sauvignon blanc 

 8. DESCRIZIONE DEL LEGAME/DEI LEGAMI 
 8.1. Monti Lessini - Zona geografica 
 Specificità della zona geografica 
 Fattori naturali 
 L’area compresa nella zona a DOC del vino «Monti Lessini» si 

estende per una superficie di oltre 30.000 ettari nella porzione collinare 
dei Lessini orientali a cavallo del confine tra le Province di Verona e 
Vicenza. 

 L’assetto fisiografico, comune a tutti i Lessini, è caratterizzato da 
estese e talora strette incisioni vallive disposte a ventaglio con sostan-
ziale andamento NNW-SSE separate da altrettante dorsali, con analogo 
andamento, che progradano a Sud fino ad immergersi sotto la coltre 
alluvionale della Pianura Padana. Il dislivello altimetrico compreso 
nell’area è di circa 800 m. 

 II sistema idrografico dell’area si presenta particolarmente svilup-
pato ed è costituito principalmente dai fiumi lessinei che hanno un an-
damento genericamente meridiano. 

 II clima dell’area studiata è caratterizzato da piovosità annua di 
circa 1063 mm e da temperature medie annue di circa 13,7 °C. 

 Pur essendo il territorio caratterizzato da un vissuto geologi-
co piuttosto complesso, possiamo però affermare che negli areali 
interessati oggi alla coltivazione della vite soprattutto nei versanti 
collinari della Val d’Alpone e della Val di Chiampo, fino alla valle 
dell’Agno, sono predominanti rocce vulcaniche e vulcanico-detriti-
che basiche. 

 I suoli che ne derivano sono moderatamente profondi, con tessitura 
fine e con scheletro basaltico scarso in superficie ma più abbondante 
in profondità. Qui il vitigno principale è la Durella, quasi una varietà 
esclusiva della zona, discendente dalla Durasena citati negli Statuti di 
Costozza del 1290. 

 È una varietà a bacca bianca dal grappolo alato e compatto. Il nome 
deriva dalla durezza o compattezza della buccia e dalla elevata acidità 
totale che caratterizza il vino, ne permette un’elevata longevità e ottimi 
risultati con la spumantizzazione. 

 Un vitigno che grazie ad una produzione costante, una buona re-
sistenza alle malattie, un’ottima attitudine alla spumantizzazione (vedi 
contenuti acidi) ed un’alta vigoria (consona alle buone precipitazioni 
delle colline orientali veronesi e vicentine), ha trovato nell’area le con-
dizioni pedoclimatiche idonee a fornire i migliori risultati qualitativi e a 
renderlo forte e capace di affrontare le sfide estreme. 

 Fattori storici e umani 
 Sette secoli di storia per la viticoltura dei Monti Lessini sono un 

traguardo che sottolinea con forza quanto l’uomo da sempre sia attento 
alle sorti della vigna in questa zona alto collinare, a cavallo tra le Pro-
vince di Verona e di Vicenza nell’area dei Monti Lessini. 
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 Documenti storici sull’agricoltura dei Monti Lessini evidenziano 
spesso la frase «   Terra cum vineis   », appezzamento di terreno coltiva-
to interamente a vite. Nel periodo intercorso tra il Medioevo e i primi 
anni del secolo XIX la viticoltura e l’enologia nelle Province di Verona 
e Vicenza, e così nella zona dell’Alpone e quella dell’Agno-Chiampo, 
rimasero ai livelli tecnici di base che si erano determinati nel Medioevo. 

 Le produzioni migliori si ottengono in terreni ben esposti, di natura 
vulcanica con tecniche di coltivazione razionali legate alla tradizione 
del territorio. 

 II vitigno Durella ama le buone esposizioni ma soprattutto esi-
ge nel vigneto un buon ricambio di aria e di questo i viticoltori sono 
consapevoli. 

 I sistemi di allevamento nel corso degli anni hanno subito un’evo-
luzione notevole. 

 Oggi i sistemi di allevamento più usati nella zona della Durella 
sono la pergola semplice o doppia ed il guyot. 

 Nata con decreto ministeriale 25 giugno 1987 –   Gazzetta Ufficiale   
n. 6 del 9 gennaio 1988 all’interno della DOC Lessini Durello, nel 2011 
la denominazione, contestualmente al riconoscimento dalla DOC «Les-
sini Durello», ha modificato la denominazione in «Monti Lessini»). 
Il Consorzio di tutela del Lessini Durello, riconosciuto dal Ministero 
nazionale nel novembre 2000, opera per valorizzare le denominazioni 
della zona e la loro realtà produttiva e socio economica delle Vallate 
Veronesi e Vicentine che rientrano nella zona del disciplinare di produ-
zione. I produttori della denominazione, insieme al Consorzio, hanno 
affinato la tecnica della spumantizzazione della Durella ricavandone un 
ruolo di prestigio nell’ambito della spumantistica veneta. 

 8.2. «Monti Lessini» - Specificità del prodotto 
 Specificità del prodotto 
 Il «Monti Lessini» Durello è un vino bianco fermo, talvolta con 

una residua presenza di CO2, definito vivace come da tradizione. L’as-
senza della fase di spumantizzazione evidenzia con più forza la ricchez-
za in acido malico di questi vini che abbisognano di un periodo più 
lungo di affinamento per trovare il giusto equilibrio. Profumi delicati e 
struttura spesso sostenuta anche da vendemmie tardive, definiscono un 
vino dalla forte personalità, pronto a confrontarsi anche con piatti molto 
impegnativi. 

 Il «Monti Lessini» Pinot Nero gode di un felice legame tra vigna 
e territorio. Il colore è solitamente più vivo, brillante, intenso dei Pinot 
Neri allevati in altre zone. Sono vini caratterizzati da un corpo non trop-
po eccessivo, ma che possono stupire per la buona intensità olfattiva 
nella quale prevalgono le note speziate e floreali e con un adeguato affi-
namento anche di frutta matura e sentori di ciliegia. 

 Il «Monti Lessini» Durello Passito dal punto di vista visivo, ha le 
caratteristiche di un vino dolce ottenuto con il classico appassimento 
dell’uva Durella nei fruttai per alcuni mesi. Il profilo olfattivo e soprat-
tutto il gusto definiscono però un vino completamente diverso da altri 
prodotti ottenuti con la stessa tecnica. Qui il vitigno Durella, soprattut-
to grazie alla sua importante acidità, definisce un vino molto originale 
dove dolcezza e vivacità acida sembrano convivere a forza ma che svi-
luppa tutta la sua armonia quando è chiamato ad accompagnare formag-
gi molli e molto sapidi piatti molto grassi. 

 Allo stesso tempo, accanto a profumi primari legati alla flora in-
digena, l’evoluzione dei vini fa emergere con costanza note marine e 
sentori minerali molto definiti originati dalle peculiarità geologiche. La 
struttura di questi vini non è mai eccessiva ma ciò non preclude una 
sorprendente longevità. 

 I grappoli della Durella sono di media grandezza, con forma pira-
midale, compatta e alata; gli acini hanno una buccia piuttosto spessa, 
coriacea e tannica. 

 Il Durello Spumante nasce da un uvaggio che prevede un minimo 
dell’85% di uva Durella, con possibili aggiunte di Chardonnay, Garga-
nega, Pinot bianco e Pinot nero. Grazie all’alta percentuale di acidità 
totale si presta bene alla spumantizzazione, sia in metodo classico con 
la rifermentazione in bottiglia, con il metodo italiano. 

 Questo vino si presenta con una spuma fine e persistente e con un 
colore giallo paglierino più o meno carico, con riflessi verdognoli. I pro-
fumi sono caratterizzati da sentori di marini di gesso e iodio che sembra 
esaltare note più floreali di sambuco e biancospino. In bocca è la sua 
vibrante acidità a definirne il carattere. Ritornano i sentori marini tipici 
di questo territorio ed anche se il corpo non è mai eccessivo, la sensa-
zione di sapidità nobilitata da un retrogusto minerale e amarognolo non 
sembra mai esaurirsi. Proprio per queste caratteristiche, ha una grande 
duttilità, sia come aperitivo che per i piatti più grassi e sapidi. 

 8.3. Monti Lessini - Legame causa effetto fra ambiente e prodotto 

 È fuori dubbio che la viticoltura dell’area DOC Monti Lessini, pos-
sa avvalersi di uno stretto legame di identità tra i suoi vini e gli elementi 
tipici del territorio: da un lato un vitigno antico ed autoctono, la Durella, 
dall’altro un ambiente in gran parte ancora incontaminato con un pae-
saggio pienamente conservato e ancora da proporre nei suoi angoli più 
caratteristici. Anche in questo caso una ricca bibliografia chiarisce il di-
verso comportamento varietale quando confrontato in simili o analoghi 
ambienti. La viticoltura in questo areale è la dimostrazione che il risulta-
to enologico è strettamente dipendente dalla perfetta sintonia tra vitigno 
e ambiente. Se da un lato troviamo quindi il territorio viticolo con le sue 
peculiarità ben definibili e definite, dall’altro abbiamo invece il vitigno 
con una sua reazione ben precisa ai fattori termici, idrici, pedologici e 
colturali. Alta collina e suoli prevalentemente d’origine basaltica defini-
scono dei vini molto caratteristici. 

 La pergoletta per il vitigno Durella resta uno dei sistemi di alle-
vamento migliore, legato al territorio e all’ambiente, ma la stessa deve 
essere ben gestita per garantire all’uva uno standard qualitativo elevato 
e sempre costante. 

 Se l’elevato contenuto in acidità fissa è da collegare alle peculiarità 
del vitigno, quasi tutti gli altri caratteri sono fortemente collegati alle 
condizioni pedoclimatiche. C’è infatti un fortissimo legame tra suoli 
vulcanici e sentori minerali di pietra focaia, quasi marcatori specifici del 
Durello. Pendenze e altitudini con le relative forti escursioni termiche 
definiscono inoltre gli altri caratteri di questo vino. I vini non saranno 
mai caratterizzati da una struttura importante, ma sarà l’aspetto olfattivo 
a caratterizzare e quasi definire l’identità del Durello. Sentori di mela 
più o meno verde si alternano a intensità olfattiva più complesse di ori-
gine minerale, pietra focaia, anche con ricordi marini di iodio e di zolfo. 
La fase di spumantizzazione, da sempre utilizzata come metodo di ele-
vazione della varietà sin dalla creazione della DOC, esprime a secondo 
del periodo di affinamento le caratteristiche sopra citate. 

 Se l’affinamento è più breve, fino ai trentasei mesi, esprimerà note 
più godibili e pieno di carattere, con aroma di mela verde ed agrumi, una 
grande mineralità tipica dei vini di terroir vulcanico ed una caratteristica 
consistenza tannica, veramente unica fra i vini bianchi, che rende il suo 
perlage particolarmente stuzzicante. 

 Gli affinamenti più lunghi nella versione riserva acquietano il ca-
rattere esuberante della Durella, donando vini più espressivi dove le 
note autolitiche svolgono una importante funzione di eleganza al naso e 
al sorso. Ritornano i sentori marini tipici di questo territorio ed anche se 
il corpo non è mai eccessivo, la sensazione di sapidità nobilitata da un 
retrogusto minerale e amarognolo non sembra mai esaurirsi. 

 Infine una particolare attenzione a quei prodotti la cui vendemmia 
e vinificazione rispettano la tradizione, con vendemmie rigorosamente 
manuali, pressature morbide e uso del mosto fiore per trarre il meglio 
dal territorio dei Monti Lessini 

 9. ULTERIORI CONDIZIONI ESSENZIALI (CONFEZIONA-
MENTO, ETICHETTATURA, ALTRI REQUISITI) 

 Elaborazione dei vini spumanti 

  Quadro di riferimento giuridico:  

 nella legislazione unionale. 

  Tipo di condizione supplementare:  

 deroga alla produzione nella zona geografica delimitata. 

  Descrizione della condizione:  

 L’elaborazione dei vini spumanti deve avvenire solo all’interno 
del territorio delle Province di Verona e Vicenza.   

  21A05397
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    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

  DECRETO  24 agosto 2021 .

      Erogazione della somma di euro 147.261.810,61 - capitolo 703 - a favore delle regioni in attuazione dell’ordinanza 20 mag-
gio 2021, n. 780, recante attuazione dell’articolo 11 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, rifinanziato dalla legge 30 dicembre 2018, n. 145.    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
DELLA PROTEZIONE CIVILE 

 Vista la legge del 23 agosto 1988, n. 400 recante «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri»; 

 Visto il decreto legislativo del 30 luglio 1999, n. 303 recante «Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
ministri a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59» e successive modifiche ed integrazioni; 

 Vista la legge 16 marzo 2017, n. 30, recante «Delega al Governo per il riordino delle disposizioni legislative in 
materia di sistema nazionale della protezione civile»; 

 Visto il decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, recante «Codice della protezione civile» e successive modifica-
zioni e integrazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 22 novembre 2010 recante «Disciplina dell’autono-
mia finanziaria e contabile della Presidenza del Consiglio dei ministri»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 1° ottobre 2012, recante «Ordinamento delle strutture 
generali della Presidenza del Consiglio dei ministri»; 

 Visto il decreto del segretario generale della Presidenza del Consiglio dei ministri 28 aprile 2021, recante «Organiz-
zazione interna del Dipartimento della protezione civile», registrato alla Corte dei conti il 12 maggio 2021, al n. 1146; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 26 febbraio 2021, visto e annotato al n. 628 in 
data 26 febbraio 2021 dall’Ufficio di bilancio e per il riscontro di regolarità amministrativo contabile della Presi-
denza del Consiglio dei ministri e registrato dalla Corte dei Conti al n. 474 in data 1° marzo 2021, con il quale è 
stato conferito all’ing. Fabrizio Curcio, ai sensi degli articoli 18 e 28 della legge 23 agosto 1988, n. 400, nonché 
dell’art. 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, l’incarico di Capo del Dipartimento della protezione 
civile, a far data dal 26 febbraio 2021 e fino al verificarsi della fattispecie di cui all’art. 18, comma 3, della leg-
ge 23 agosto 1988, n. 400, fatto salvo quanto previsto dall’art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica del 
3 luglio 1997, n. 520; 

 Rilevato che con il sopra richiamato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 26 febbraio 2021 
all’ing. Fabrizio Curcio, Capo del Dipartimento della protezione civile, è stata attribuita la titolarità del centro di 
responsabilità amministrativa n. 13 «Protezione Civile» del bilancio di previsione della Presidenza del Consiglio 
dei ministri; 

 Vista la legge del 7 agosto 1990, n. 241 recante «Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi»; 

 Visto il decreto legislativo del 14 marzo 2013, n. 33 recante «Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni»; 

 Visto il decreto legislativo dell’8 aprile 2013, n. 39 recante «Disposizioni in materia di inconferibilità ed in-
compatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico a norma 
dell’art. 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190»; 

 Visto il regio decreto del 18 novembre 1923, n. 2440 recante «Disposizioni sul patrimonio e sulla contabilità 
generale dello Stato»; 

 Visto il regio decreto del 23 maggio 1924, n. 827 recante «Regolamento per l’amministrazione del patrimonio e 
per la contabilità generale dello Stato»; 

 Vista la legge del 3 aprile 1997, n. 94 recante «Modifiche alla legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modifi-
cazioni e integrazioni, recante norme di contabilità generale dello Stato in materia di bilancio»; 

 Vista la legge del 31 dicembre 2009, n. 196 di contabilità e finanza pubblica; 
 Vista la legge 30 dicembre 2020, n. 178 recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2021 e 

bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023»; 
 Visto il decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77 e, in 

particolare, l’art. 11, con il quale viene istituito il «Fondo per la prevenzione del rischio sismico»; 
 Visto l’art. 2, comma 109, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, che ha previsto la soppressione delle erogazioni 

di contributi a carico del bilancio dello Stato per le Province autonome di Trento e Bolzano; 
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 Vista la legge 30 dicembre 2018, n. 145, (pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 143 del 
17 giugno 2021) recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il 
triennio 2019-2021»; 

 Vista la relazione tecnica alla legge n. 145 del 2018 - sezione II recante i rifinanziamenti previsti ai sensi 
dell’art. 23, comma 3, lettera   b)   della legge n. 196 del 2009 nella medesima legge n. 145 del 2018 ed in particolare 
la terza riga che prevede il rifinanziamento del Fondo per la prevenzione del rischio sismico per 50.000.000 di euro a 
decorrere dal 2019; 

 Vista la tabella 2 del decreto del Ministero dell’economia e delle finanze 31 dicembre 2018, recante «Ripartizione 
in capitoli delle Unità elementari di voto parlamentare relativo al bilancio di previsione dello Stato per l’anno 2019 e 
per il triennio 2019-2021» che prevede per il Fondo di prevenzione del rischio sismico l’assegnazione di 50.000.000 
di euro per ciascuna delle annualità 2019, 2020 e 2021; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 140/Bil del 6 giugno 2019, con il quale si dispone il 
trasferimento sul capitolo 703 della Presidenza del Consiglio dei ministri «Fondo per la prevenzione del rischio sismi-
co» di 50.000.000 euro per l’anno 2019, di 50.000.000 euro per l’anno 2020 e di 50.000.000 euro per l’anno 2021; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile 20 maggio 2021, n. 780 che ha disciplinato 
i contributi per gli interventi di prevenzione del rischio sismico, previsti dal citato art. 11 del decreto-legge 28 aprile 
2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, e, in particolare, l’art. 1 comma 3 che 
rimanda gli aspetti di maggior dettaglio concernenti le procedure, la modulistica e gli strumenti informatici necessari 
alla gestione locale e complessiva delle azioni previste nella presente ordinanza ad appositi decreti del Capo del Di-
partimento della protezione civile; 

 Visto il decreto del Capo del Dipartimento della protezione civile 23 giugno 2021, n. 1866, visto e annotato il 
26 luglio 2021 al n. 1997, dalla Corte dei conti e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 193 
del 13 agosto 2021), relativo all’attuazione dell’art. 11 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 24 giugno 2009; 

 Vista in particolare la tabella n. 1, di cui al decreto del Capo del Dipartimento della protezione civile 23 giugno 
2021, n. 1866, recante «Ripartizione del fondo tra le regioni per le annualità 2019, 2020 e 2021»; 

 Vista la nota del 19 agosto 2021 protocollo n. SCS/0036480, con la quale l’Ufficio staff - Struttura del consulente 
scientifico di questo Dipartimento ha chiesto di provvedere al trasferimento dei relativi fondi alle regioni per l’annua-
lità 2019-2020-2021; 

 Ravvisata la necessità di procedere all’erogazione alle regioni dei fondi disponibili per le annualità 2019-2020-
2021 ai sensi del predetto art. 11 del decreto-legge n. 39/2009; 

 Considerato che sono stati assolti gli obblighi di pubblicità, sulla rete internet, nei modi e nelle forme previste 
dall’art. 26 del decreto legislativo del 14 marzo 2013, n. 33; 

 Ritenuto di dover erogare per le annualità 2019-2020-2021 la somma complessiva di euro 147.261.810,61, che 
graverà sul cap. 703 iscritto nell’ambito del centro di responsabilità n. 13 «Protezione civile» del bilancio autonomo 
della Presidenza del Consiglio dei ministri per l’esercizio finanziario 2021, che presenta la necessaria disponibilità; 

   Decreta:  

 La liquidazione e il pagamento, della somma complessiva di euro 147.261.810,61 (centoquarantasettemilioni-
duecentosessantunomilaottocentodieci/61) a favore delle regioni assegnatarie di cui al decreto del Capo del Diparti-
mento della protezione civile rep. n. 1866 del 23 giugno 2021, secondo la tabella di ripartizione che costituisce parte 
integrante del presente provvedimento. 

 I mandati di pagamento graveranno sul cap. 703 del centro di responsabilità n. 13 della «Protezione civile» del 
bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri per l’esercizio finanziario 2021. 

 I relativi ordinativi saranno resi esigibili mediante accreditamento sui rispettivi conti di tesoreria intestati alle 
regioni stesse. 

 Roma, 24 agosto 2021 

 Il Capo del Dipartimento: CURCIO   
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 ALLEGATO    

  

 
Tabella 1: Ripartizione del Fondo per la prevenzione del rischio sismico annualità 2019-2020-2021 
 
REGIONE N. COMUNI (*) FINANZIAMENTO 

LETTERA A 
FINANZIAMENTO 

LETTERA B+C TOTALE 

ABRUZZO  276 € 1.173.414,58 € 9.493.990,66 € 10.667.405,24 

BASILICATA 117 € 723.118,56 € 5.850.686,53 € 6.573.805,09 

CALABRIA 397 € 2.314.582,16 € 18.727.073,85 € 21.041.656,01 

CAMPANIA 425 € 2.246.552,75 € 18.176.654,08 € 20.423.206,83 

EMILIA-ROMAGNA 272 € 1.002.524,04 € 8.111.330,83 € 9.113.854,87 

FRIULI-V. GIULIA 200 € 572.580,23 €  4.632.694,60 € 5.205.274,83 

LAZIO 299 € 1.001.431,26 € 8.102.489,32 € 9.103.920,58 

LIGURIA 110 € 173.265,29 € 1.401873,73 € 1.575.139,02 

LOMBARDIA 202 € 186.537,87 € 1.509.260,95 € 1.695.798,82 

MARCHE 228 € 752.000,37 € 6.084.366,66 € 6.836.367,03 

MOLISE 134 € 828.740,99 € 6.705.268,02 € 7.534.009,01 

PIEMONTE 140 € 129.902,03 € 1.051.025,52 € 1.180.927,55 

PUGLIA 84 € 721.850,63 € 5.840.427,85 € 6.562.278,48 

SICILIA 282 € 2.272.282,30 € 18.384.829,48 € 20.657.111,78 

TOSCANA 235 € 670.056,34 € 5.421.364,90 € 6.091.421,24 

UMBRIA 92 € 770.760,50 € 6.236.153,12 € 7.006.913,62 

VENETO 321 € 659.199,27 € 5.333.521,34 € 5.992.720,61 

TOTALE 3814 € 16.198.799.17 € 131.063.011,44 € 147.261.810,61 

 
 

 
(*) i comuni sono riportati nell' allegato 7 dell'Ordinanza del Capo del Dipartimento della 
Protezione Civile 20 maggio 2021, n. 780, Pubblicata nella Gazz. Uff. 17 giugno 2021, n. 143. 

  21A05424  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO

DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Integrazione dei bandi di gara della procedura per la for-
mazione delle graduatorie dei fornitori di servizi di me-
dia audiovisivi (Fsma) in ambito locale a cui assegnare la 
capacità trasmissiva delle reti di 1° e 2° livello nelle aree 
tecniche.    

     Il MISE – Direzione generale per i servizi di comunicazione 
elettronica, radiodiffusione e postali, in attuazione dell’articolo 1, 
comma 1034 della legge di bilancio 2018, ha indetto una procedura 
per predisporre, per le diverse aree tecniche di cui all’articolo 1, com-
ma 1030 della sopra citata legge n. 205/2017, la graduatoria dei soggetti 
legittimamente abilitati quali fornitori di servizi di media audiovisivi in 
ambito locale che ne facciano richiesta. In relazione a tale procedura 
i bandi pubblicati in data 23 luglio 2021, di cui all’avviso pubblicato 
in pari data nella Gazzetta Ufficiale n. 175 del 23 luglio 2021, sono 
stati integrati all’articolo 5 ed all’articolo 1, comma 4, ove necessario. 
Resta ferma la data di scadenza per la presentazione delle domande di 
partecipazione. 

 La domanda di partecipazione alla procedura deve essere presenta-
ta alla Divisione IV della DGSCERP, esclusivamente tramite procedu-
ra informatizzata specificata sul sito bandifsma.mise.gov.it in cui sono 
fornite tutte le necessarie istruzioni per la compilazione della domanda. 

 I testi integrali dei bandi e dei relativi allegati sono disponibili sul 
sito del Ministero dello sviluppo economico all’interno dell’area tema-
tica «Comunicazioni». 

 Il responsabile del procedimento è il dott. Giovanni Gagliano, diri-
gente della divisione IV della DGSCERP.   

  21A05560  

  CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 
ARTIGIANATO E AGRICOLTURA DI 

TRIESTE - GORIZIA

      Provvedimento concernente i marchi
di identificazione dei metalli preziosi    

     Ai sensi dell’art. 29, comma 5, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 maggio 2002, n. 150, regolamento di applicazione del de-
creto-legge 22 maggio 1999, n. 251, si rende noto che l’impresa Gaddi 
Srl, con sede a Grado (GO) in viale Europa Unita n. 15 - già assegnataria 
del marchio di identificazione 7 GO, è stata cancellata dal registro degli 
assegnatari di cui all’art. 14 del citato decreto-legge 22 maggio 1999, 
n. 251, tenuto presso la Camera di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura Venezia Giulia per ritiro del marchio in conseguenza della 
perdita dei requisiti. 

 Dei nove punzoni in dotazione all’impresa, detenuti dall’   ex    socio 
Michele Gaddi, ora amministratore unico della Gaddi Gioielli Srl, con 
sede in Grado (GO) - via Aquileia n. 3 - ne sono stati restituiti alla Ca-
mera di commercio, industria, artigianato e agricoltura Venezia Giulia 
solamente otto. 

 Per il punzone mancante (punzone diritto di 1ª grandezza) il signor 
Michele Gaddi ha presentato dichiarazione di smarrimento.   

  21A05406

    MINISTERO DEGLI AFFARI 
ESTERI E DELLA COOPERAZIONE 

INTERNAZIONALE

      Limitazione delle funzioni del titolare del consolato onorario 
in Almaty (Kazakhstan).    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LE RISORSE E L’INNOVAZIONE  

  (  Omissis  ).  

  Decreta:  

  Il signor Pietro Calà, Console onorario in Almaty (Kazakhstan), ol-
tre all’adempimento dei generali doveri di difesa degli interessi nazionali 
e di protezione dei cittadini, esercita le funzioni consolari limitatamente 
a:  

   a)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Nur-Sultan degli atti di stato civile pervenuti dalle Autorità locali, dai cit-
tadini italiani o dai comandanti di navi o aeromobili nazionali o stranieri; 

   b)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Nur-Sultan degli atti dipendenti dall’apertura di successione di cittadini 
italiani o cui possono essere chiamati cittadini italiani; 

   c)   emanazione di atti conservativi, che non implichino la dispo-
sizione dei beni di cittadini italiani, in materia di successione, naufragio 
o sinistro aereo, con l’obbligo di informarne tempestivamente l’Amba-
sciata d’Italia in Nur-Sultan; 

   d)   attività urgenti di prima istruttoria in caso di sinistri marittimi 
o aerei o di infortuni a bordo di navi, imbarcazioni da diporto o aerei 
nazionali, dopo aver preventivamente interpellato caso per caso l’Am-
basciata d’Italia in Nur-Sultan; 

   e)   ricezione e trasmissione all’Ambasciata d’Italia in Nur-Sultan 
delle domande di iscrizione nelle liste anagrafiche ed elettorali in Italia 
presentate da cittadini che siano residenti nella circoscrizione territoria-
le dell’Ufficio consolare onorario; 

   f)   ricezione e trasmissione all’Ambasciata d’Italia in Nur-Sultan 
delle domande di rinnovo delle patenti di guida e consegna al richieden-
te del certificato di rinnovo; 

   g)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Nur-Sultan, competente per ogni decisione in merito, degli atti in ma-
teria pensionistica; 

   h)   autentica amministrativa di firma di cittadini italiani, nei casi 
previsti dalla legge; 

   i)   consegna di certificazioni, rilasciate dall’Ambasciata d’Italia 
in Nur-Sultan; 

   j)   certificazione dell’esistenza in vita ai fini pensionistici; 
   k)   vidimazioni e legalizzazioni; 
   l)   autentiche di firme apposte in calce a scritture private, reda-

zione di atti di notorietà e rilascio di procure speciali riguardanti persone 
fisiche a cittadini italiani, nei casi previsti dalla legge; 

   m)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Nur-Sultan della documentazione relativa al rilascio di passaporti dei 
cittadini che siano residenti nella circoscrizione territoriale dell’Uffi-
cio consolare onorario; diretta consegna ai titolari dei passaporti emessi 
dall’Ambasciata d’Italia in Nur-Sultan e restituzione all’Ambasciata 
d’Italia in Nur-Sultan delle ricevute di avvenuta consegna; 

   n)   captazione dei dati biometrici di connazionali che richiedono 
un documento elettronico, per il successivo inoltro all’ufficio consolare 
di prima categoria; 

   o)   ricezione e trasmissione all’Ambasciata d’Italia in Nur-
Sultan della documentazione relativa alle richieste di rilascio del do-
cumento di viaggio provvisorio - ETD - presentate da cittadini italia-
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ni e da cittadini degli Stati membri dell’UE, dopo avere acquisito la 
denuncia di furto o smarrimento del passaporto o di altro documento 
di viaggio e dopo aver effettuato gli idonei controlli, previsti ai sensi 
dell’art. 71 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, sulla veridicità delle dichiarazioni sostitutive di cui agli 
articoli 46 e 47 del citato decreto del Presidente della Repubblica; con-
segna degli ETD, emessi dall’Ambasciata d’Italia in Nur-Sultan, validi 
per un solo viaggio verso lo Stato membro di cui il richiedente è citta-
dino, verso il Paese di residenza permanente o, eccezionalmente, verso 
un’altra destinazione; 

   p)   assistenza ai connazionali bisognosi od in temporanea dif-
ficoltà ed espletamento delle attività istruttorie ai fini della concessio-
ne di sussidi o prestiti con promessa di restituzione all’erario da parte 
dell’Ambasciata d’Italia in Nur-Sultan; 

   q)   notifica di atti a cittadini italiani residenti nella circoscrizio-
ne dell’Ufficio onorario, dando comunicazione dell’esito degli stes-
si all’Autorità italiana competente e, per conoscenza, all’Ambasciata 
d’Italia in Nur-Sultan; 

   r)   collaborazione all’aggiornamento da parte dell’Ambasciata 
d’Italia in Nur-Sultan dello schedario dei connazionali residenti; 

   s)   tenuta dello schedario delle firme delle autorità locali. 
 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta ufficiale   della 

Repubblica italiana. 

 Roma, 18 agosto 2021 

 Il direttore generale: VARRIALE   

  21A05420

        Limitazione delle funzioni della titolare del consolato onorario 
in Bishkek (Kyrgyzstan).    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LE RISORSE E L’INNOVAZIONE  

 (  Omissis  ). 

  Decreta:  

  La signora Maria Bespalova, Console onorario in Bishkek (Kyr-
gyzstan), oltre all’adempimento dei generali doveri di difesa degli inte-
ressi nazionali e di protezione dei cittadini, esercita le funzioni consolari 
limitatamente a:  

   a)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia 
in Nur-Sultan degli atti di stato civile pervenuti dalle Autorità locali, 
dai cittadini italiani o dai comandanti di navi o aeromobili nazionali o 
stranieri; 

   b)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Nur-Sultan degli atti dipendenti dall’apertura di successione di cittadini 
italiani o cui possono essere chiamati cittadini italiani; 

   c)   emanazione di atti conservativi, che non implichino la dispo-
sizione dei beni di cittadini italiani, in materia di successione, naufragio 
o sinistro aereo, con l’obbligo di informarne tempestivamente l’Amba-
sciata d’Italia in Nur-Sultan; 

   d)   attività urgenti di prima istruttoria in caso di sinistri marittimi 
o aerei o di infortuni a bordo di navi, imbarcazioni da diporto o aerei 
nazionali, dopo aver preventivamente interpellato caso per caso l’Am-
basciata d’Italia in Nur-Sultan; 

   e)   ricezione e trasmissione all’Ambasciata d’Italia in Nur-Sultan 
delle domande di iscrizione nelle liste anagrafiche ed elettorali in Italia 
presentate da cittadini che siano residenti nella circoscrizione territoria-
le dell’Ufficio consolare onorario; 

   f)   ricezione e trasmissione all’Ambasciata d’Italia in Nur-Sultan 
delle domande di rinnovo delle patenti di guida e consegna al richieden-
te del certificato di rinnovo; 

   g)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Nur-Sultan, competente per ogni decisione in merito, degli atti in ma-
teria pensionistica; 

   h)   autentica amministrativa di firma di cittadini italiani, nei casi 
previsti dalla legge; 

   i)   consegna di certificazioni, rilasciate dall’Ambasciata d’Italia 
in Nur-Sultan; 

   j)   certificazione dell’esistenza in vita ai fini pensionistici; 

   k)   vidimazioni e legalizzazioni; 

   l)   autentiche di firme apposte in calce a scritture private, reda-
zione di atti di notorietà e rilascio di procure speciali riguardanti persone 
fisiche a cittadini italiani, nei casi previsti dalla legge; 

   m)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia 
in Nur-Sultan della documentazione relativa al rilascio di passapor-
ti dei cittadini che siano residenti nella circoscrizione territoriale 
dell’Ufficio consolare onorario; diretta consegna ai titolari dei pas-
saporti emessi dall’Ambasciata d’ Italia in Nur-Sultan e restituzio-
ne all’Ambasciata d’Italia in Nur-Sultan delle ricevute di avvenuta 
consegna; 

   n)   captazione dei dati biometrici di connazionali che richiedo-
no un documento elettronico, per il successivo inoltro all’Ambasciata 
d’Italia in Nur-Sultan; 

   o)   ricezione e trasmissione all’Ambasciata d’Italia in Nur-
Sultan della documentazione relativa alle richieste di rilascio del do-
cumento di viaggio provvisorio - ETD - presentate da cittadini italia-
ni e da cittadini degli Stati membri dell’UE, dopo avere acquisito la 
denuncia di furto o smarrimento del passaporto o di altro documento 
di viaggio e dopo aver effettuato gli idonei controlli, previsti ai sensi 
dell’art. 71 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, sulla veridicità delle dichiarazioni sostitutive di cui agli 
articoli 46 e 47 del citato decreto del Presidente della Repubblica; con-
segna degli ETD, emessi dall’Ambasciata d’Italia in Nur-Sultan, validi 
per un solo viaggio verso lo Stato membro di cui il richiedente è citta-
dino, verso il Paese di residenza permanente o, eccezionalmente, verso 
un’altra destinazione; 

   p)   ricezione e trasmissione all’Ambasciata d’Italia in Nur-Sultan 
della documentazione relativa alle richieste di visto di ingresso; 

   q)   assistenza ai connazionali bisognosi od in temporanea dif-
ficoltà ed espletamento delle attività istruttorie ai fini della concessio-
ne di sussidi o prestiti con promessa di restituzione all’erario da parte 
dell’Ambasciata d’Italia in Nur-Sultan; 

   r)   notifica di atti a cittadini italiani residenti nella circoscrizio-
ne dell’Ufficio onorario, dando comunicazione dell’esito degli stes-
si all’Autorità italiana competente e, per conoscenza, all’Ambasciata 
d’Italia in Nur-Sultan; 

   s)   collaborazione all’aggiornamento da parte dell’Ambasciata 
d’Italia in Nur-Sultan dello schedario dei connazionali residenti; 

   t)   tenuta dello schedario delle firme delle autorità locali. 

 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 18 agosto 2021 

 Il direttore generale: VARRIALE   

  21A05421
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        Limitazione delle funzioni del titolare del consolato onorario 
in Vientiane (Laos).    

      IL DIRETTORE GENERALE
   PER LE RISORSE E L’INNOVAZIONE  

 (  Omissis  ). 

  Decreta:  

  Il signor Oliviero Rusconi, Console onorario in Vientiane (Laos), 
oltre all’adempimento dei generali doveri di difesa degli interessi nazio-
nali e di protezione dei cittadini, esercita le funzioni consolari limitata-
mente a:  

   a)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Bangkok degli atti di stato civile pervenuti dalle Autorità locali, dai 
cittadini italiani o dai comandanti di navi o aeromobili nazionali o 
stranieri; 

   b)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Bangkok delle dichiarazioni concernenti lo stato civile da parte dei co-
mandanti di navi e di aeromobili, ovvero dei testimoni; 

   c)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Bangkok dei testamenti formati a bordo di navi e di aeromobili da parte 
di cittadini italiani; 

   d)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Bangkok degli atti dipendenti dall’apertura di successione di cittadini 
italiani o cui possono essere chiamati cittadini italiani; 

   e)   emanazione di atti conservativi, che non implichino la dispo-
sizione dei beni di cittadini italiani, in materia di successione, naufragio 
o sinistro aereo, con l’obbligo di informarne tempestivamente l’Amba-
sciata d’Italia in Bangkok; 

   f)   attività urgenti di prima istruttoria in caso di sinistri marittimi 
o aerei o di infortuni a bordo di navi, imbarcazioni da diporto o aerei 
nazionali, dopo aver preventivamente interpellato caso per caso l’Am-
basciata d’Italia in Bangkok; 

   g)   ricezione e trasmissione all’Ambasciata d’Italia in Bangkok 
delle domande di iscrizione nelle liste anagrafiche ed elettorali in Italia 
presentate da cittadini che siano residenti nella circoscrizione territoria-
le dell’Ufficio consolare onorario; 

   h)   ricezione e trasmissione all’Ambasciata d’Italia in Bangkok 
delle domande di rinnovo delle patenti di guida e consegna al richieden-
te del certificato di rinnovo; 

   i)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Bangkok, competente per ogni decisione in merito, degli atti in materia 
pensionistica; 

   j)   autentica amministrativa di firma di cittadini italiani, nei casi 
previsti dalla legge; 

   k)   consegna di certificazioni, dall’Ambasciata d’Italia in 
Bangkok; 

   l)   certificazione dell’esistenza in vita ai fini pensionistici; 
   m)   vidimazioni e legalizzazioni; 
   n)   autentiche di firme apposte in calce a scritture private, reda-

zione di atti di notorietà e rilascio di procure speciali riguardanti persone 
fisiche a cittadini italiani, nei casi previsti dalla legge; 

   o)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia 
in Bangkok della documentazione relativa al rilascio di passapor-
ti dei cittadini che siano residenti nella circoscrizione territoriale 
dell’Ufficio consolare onorario; diretta consegna ai titolari dei pas-
saporti emessi dall’Ambasciata d’Italia in Bangkok e restituzio-
ne all’Ambasciata d’Italia in Bangkok delle ricevute di avvenuta 
consegna; 

   p)   assistenza ai connazionali bisognosi od in temporanea dif-
ficoltà ed espletamento delle attività istruttorie ai fini della concessio-
ne di sussidi o prestiti con promessa di restituzione all’erario da parte 
dell’Ambasciata d’Italia in Bangkok; 

   q)   notifica di atti a cittadini italiani residenti nella circoscrizione 
dell’Ufficio onorario, dando comunicazione dell’esito degli stessi all’Autori-
tà italiana competente e, per conoscenza, all’Ambasciata d’Italia in Bangkok; 

   r)   collaborazione all’aggiornamento da parte dell’Ambasciata 
d’Italia in Bangkok dello schedario dei connazionali residenti. 

 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 23 agosto 2021 

 Il direttore generale:   VARRIALE   

  21A05422

        Limitazione delle funzioni del titolare dell’Agenzia consolare 
onoraria in San Francisco (Argentina).    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LE RISORSE E L’INNOVAZIONE  

 (  Omissis  ). 

  Decreta:  

  Il signor Fernando Neldo Lorenzatto, Agente consolare onorario in 
San Francisco (Argentina), oltre all’adempimento dei generali doveri di 
difesa degli interessi nazionali e di protezione dei cittadini, esercita le 
funzioni consolari limitatamente a:  

   a)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Cordoba degli atti di stato civile pervenuti dalle Autorità lo-
cali o dai cittadini italiani; 

   b)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Cordoba, competente per ogni decisione in merito, degli atti 
in materia pensionistica; 

   c)   autentica amministrativa di firma di cittadini italiani, nei casi 
previsti dalla legge; 

   d)   consegna di certificazioni, rilasciate dal Consolato generale 
d’Italia in Cordoba; 

   e)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Cordoba della documentazione relativa al rilascio di pas-
saporti dei cittadini che siano residenti nella circoscrizione territoriale 
dell’Ufficio consolare onorario; diretta consegna ai titolari dei passa-
porti emessi dal Consolato generale d’Italia in Cordoba e restituzione 
al Consolato generale d’Italia in Cordoba delle ricevute di avvenuta 
consegna; 

   f)   assistenza ai connazionali bisognosi od in temporanea diffi-
coltà ed espletamento delle attività istruttorie ai fini della concessione 
di sussidi o prestiti con promessa di restituzione all’erario da parte del 
Consolato generale d’Italia in Cordoba; 

   g)   notifica di atti a cittadini italiani residenti nella circoscrizio-
ne dell’Ufficio onorario, dando comunicazione dell’esito degli stessi 
all’Autorità italiana competente e, per conoscenza, al Consolato gene-
rale d’Italia in Cordoba; 

   h)   collaborazione all’aggiornamento da parte del Consolato ge-
nerale d’Italia in Cordoba dello schedario dei connazionali residenti; 

   i)   tenuta dello schedario delle firme delle autorità locali. 
 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta ufficiale   della 

Repubblica italiana. 

 Roma, 18 agosto 2021 

 Il direttore generale: VARRIALE   

  21A05423
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        Rilascio di     exequatur    

     In data 8 settembre 2021 il Ministro degli affari esteri e della co-
operazione internazionale ha concesso l’   exequatur    al signor François, 
Gabriel Revardeaux, Console generale della Repubblica Francese in 
Milano.   

  21A05425

        Rilascio di     exequatur    

     In data 8 settembre 2021 il Ministro degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale ha concesso l’   exequatur    al signor Mario Zurlo, 
Console onorario della Repubblica di El Salvador in Torino.   

  21A05426

        Rilascio di     exequatur    

     In data 8 settembre 2021 il Ministro degli affari esteri e della co-
operazione internazionale ha concesso l’   exequatur    al signor Michel 
Curatolo, Console onorario della Repubblica Orientale dell’Uruguay in 
Messina.   

  21A05427

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

      Approvazione della delibera adottata dal consiglio di ammi-
nistrazione della Cassa nazionale di previdenza ed assi-
stenza dei ragionieri e periti commerciali in data 28 luglio 
2021.    

     Con nota del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
n. 36/0009412/RAG-L-119 del 2 settembre 2021 è stata approvata, 
ai sensi dell’art. 3, comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 1994, 
n. 509, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, la 
delibera adottata dal consiglio di amministrazione della Cassa ragionieri 
in data 28 luglio 2021, concernente la rivalutazione dei contributi mini-
mi, dei massimali contributivi e delle pensioni, per l’anno 2022, ai sensi 
dell’art. 43 del regolamento di previdenza.   

  21A05407

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Proposta di modifica ordinaria del disciplinare di produ-
zione della denominazione di origine controllata dei vini 
«Irpinia».    

     Il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, ai sensi 
del decreto ministeriale 7 novembre 2012, recante la procedura a livello 
nazionale per l’esame delle domande di protezione delle DOP e IGP dei 
vini e di modifica dei disciplinari, tuttora vigente ai sensi dell’art. 90, 
comma 3, della legge n. 238 del 12 dicembre 2016, nelle more dell’ado-
zione del nuovo decreto sulla procedura in questione, in applicazione 
della citata legge n. 238/2016, nonché del regolamento delegato UE 
n. 33/2019 della Commissione e del regolamento di esecuzione UE 
n. 34/2019 della Commissione, applicativi del regolamento UE del Par-
lamento europeo e del Consiglio n. 1308/2013; 

 Visto il decreto ministeriale 13 settembre 2005, pubblicato nel-
la   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 227 del 29 settem-
bre 2005 con il quale è stata riconosciuta la denominazione di origine 
controllata dei vini «Irpinia» ed approvato il relativo disciplinare di 
produzione; 

 Visto il decreto ministeriale 30 novembre 2011, pubblicato sul sito 
internet del Ministero - sezione qualità - vini DOP e IGP e nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 295 - 20 dicembre 2011, con 
il quale è stato consolidato il disciplinare della DOP dei vini «Irpinia»; 

 Visto il decreto ministeriale 7 marzo 2014, pubblicato sul citato 
sito internet del Ministero sezione qualità - vini DOP e IGP, con il quale 
è stato da ultimo aggiornato il disciplinare di produzione della denomi-
nazione di origine controllata dei vini «Irpinia»; 

 Esaminata la documentata domanda presentata per il tramite della 
Regione Campania, su istanza del Consorzio tutela vini d’Irpinia con 
sede in Avellino, e successive integrazioni, intesa ad ottenere la modi-
fica del disciplinare di produzione della denominazione di origine con-
trollata dei vini «Irpinia» nel rispetto della procedura di cui al citato 
decreto ministeriale 7 novembre 2012; 

  Considerato che per l’esame della predetta domanda è stata esperi-
ta la procedura di cui agli articoli 6, 7 e 10 del decreto ministeriale 7 no-
vembre 2012, relativa alle modifiche «non minori» dei disciplinari, che 
comportano modifiche al documento unico, ai sensi della preesistente 
normativa dell’Unione europea, e in particolare:  

 è stato acquisito il parere favorevole della Regione Campania; 
 è stato acquisito il parere favorevole del Comitato nazionale vini DOP 

e IGP espresso nella riunione del 28 luglio 2021, nell’ambito della quale il ci-
tato Comitato ha formulato la proposta di modifica aggiornata del disciplinare 
di produzione della denominazione di origine controllata dei vini «Irpinia»; 

 Considerato, altresì che ai sensi del citato reg. UE n. 33/2019, en-
trato in vigore il 14 gennaio 2019, le predette modifiche «non minori» 
del disciplinare in questione sono considerate «ordinarie» e come tali 
sono approvate dallo Stato membro e rese applicabili nel territorio na-
zionale, previa pubblicazione ed invio alla Commissione UE della re-
lativa decisione nazionale, analogamente a quanto previsto dall’art. 10, 
comma 8, del citato decreto ministeriale 7 novembre 2012, per le mo-
difiche «minori», che non comportano variazioni al documento unico; 

 Ritenuto tuttavia di dover provvedere, nelle more dell’adozione del 
richiamato decreto concernente la procedura nazionale di presentazione, 
esame e pubblicizzazione delle domande in questione, preliminarmente 
all’adozione del decreto di approvazione della modifica «ordinaria» del 
disciplinare di cui trattasi, alla pubblicizzazione della proposta di mo-
difica medesima per un periodo di trenta giorni, al fine di dar modo ai 
soggetti interessati di presentare le eventuali osservazioni; 

 Provvede alla pubblicazione dell’allegata proposta di modifica 
«ordinaria» del disciplinare di produzione della denominazione di origi-
ne controllata dei vini «Irpinia». 

 Le eventuali osservazioni alla suddetta proposta di modifica del 
disciplinare di produzione, in regola con le disposizione contenute nel 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 «Di-
sciplina dell’imposta di bollo» e successive modifiche ed integrazio-
ni, dovranno essere inviate dagli interessati al Ministero delle politiche 
agricole, alimentari e forestali Ufficio PQAI IV, via XX Settembre n. 20 
- 00187 Roma, oppure al seguente indirizzo di posta elettronica certifi-
cata: saq4@pec.politicheagricole.gov.it - entro trenta giorni dalla data di 
pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della predetta proposta.   

  

  ALLEGATO    

     PROPOSTA DI DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DELLA 
DENOMINAZIONE DI ORIGINE CONTROLLATA DEI VINI 
«IRPINIA» 

 Art. 1.
   Denominazione e vini  

  La denominazione di origine controllata «Irpinia», è riservata ai 
mosti e ai vini che rispondono alle condizioni ed ai requisiti stabiliti dal 
presente disciplinare di produzione per le seguenti tipologie:  

  «Irpinia» Bianco (categoria vino);  
  «Irpinia» Bianco spumante (categoria vino spumante);  
  «Irpinia» Rosso (categoria vino);  
  «Irpinia» Rosso spumante (categoria vino spumante);  
  «Irpinia» Rosato (categoria vino);  
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  «Irpinia» Rosato spumante (categoria vino spumante);  
  «Irpinia» Novello (categoria vino);  
  «Irpinia» Coda di volpe (categoria vino);  
  «Irpinia» Falanghina (categoria vino);  
  «Irpinia» Falanghina spumante (categoria vino spumante);  
  «Irpinia» Falanghina passito (categoria vino);  
  «Irpinia» Fiano (categoria vino)  
  «Irpinia» Fiano spumante (categoria vino spumante);  
  «Irpinia» Fiano passito (categoria vino);  
  «Irpinia» Greco (categoria vino);  
  «Irpinia» Greco spumante (categoria vino spumante);  
  «Irpinia» Greco passito (categoria vino);  
  «Irpinia» Piedirosso (categoria vino);  
  «Irpinia» Sciascinoso (categoria vino);  
  «Irpinia» Aglianico (categoria vino);  
  «Irpinia» Aglianico spumante (categoria vino spumante);  
  «Irpinia» Aglianico vinificato in bianco (categoria vino);  
  «Irpinia» Aglianico vinificato in bianco spumante (categoria 

vino spumante);  
  «Irpinia» Aglianico passito (categoria vino);  
  «Irpinia» Aglianico liquoroso (categoria vino);  
  «Irpinia» sottozona Campi Taurasini (categoria vino);  

 Art. 2.
   Base ampelografica  

  La denominazione di origine controllata «Irpinia», è riservata ai 
vini ottenuti da uve provenienti da vigneti aventi, nell’ambito aziendale, 
la seguente composizione varietale:  

  «Irpinia» senza specificazione della sottozona:  
 «Irpinia» Bianco: Fiano e Greco, da soli o congiuntamente 

minimo 50%; 
 possono concorrere, per la eventuale restante percentuale, altri 

vitigni a bacca bianca non aromatici congiuntamente o disgiuntamente, 
inclusi tra le varietà idonee alla coltivazione nella Provincia di Avellino; 

 «Irpinia» Bianco spumante: Fiano e Greco, da soli o congiun-
tamente minimo 50%; 

 possono concorrere, per la eventuale restante percentuale, tut-
ti i vitigni a bacca bianca congiuntamente o disgiuntamente, inclusi tra 
le varietà idonee alla coltivazione nella Provincia di Avellino; 

 «Irpinia» Rosso, Rosato, Novello: Aglianico minimo 50%; 
 possono concorrere per la eventuale restante percentuale, altri 

vitigni a bacca nera non aromatici congiuntamente o disgiuntamente, 
inclusi tra le varietà idonee alla coltivazione nella Provincia di Avellino. 

 «Irpinia» Rosso spumante, Rosato spumante: Aglianico mi-
nimo 50%; 

 possono concorrere, per la eventuale restante percentuale, tut-
ti i vitigni a bacca rossa congiuntamente o disgiuntamente, inclusi tra le 
varietà idonee alla coltivazione nella Provincia di Avellino; 

 «Irpinia» con la specificazione di uno dei seguenti vitigni: 
Aglianico, Coda di volpe, Falanghina, Fiano, Greco, Piedirosso e Scia-
scinoso minimo 85% del corrispondente vitigno; 

 per la restante parte possono concorrere, fino al 15%, altri 
vitigni a bacca di colore analogo, congiuntamente o disgiuntamente, 
inclusi tra le varietà idonee alla coltivazione nella Provincia di Avellino; 

 «Irpinia» spumante con la specificazione di uno dei seguenti 
vitigni: Falanghina, Fiano, Greco, Aglianico: il vitigno oggetto di speci-
ficazione deve essere presente almeno per l’85%; 

 possono concorrere, per la eventuale restante percentuale, 
altri vitigni, a bacca di analogo colore del vitigno oggetto di specifica-
zione, non aromatici, congiuntamente o disgiuntamente, inclusi tra le 
varietà idonee alla coltivazione nella Provincia di Avellino nella percen-
tuale massima del 15%; 

 «Irpinia» Aglianico vinificato in bianco, anche spumante: 
Aglianico minimo 85%; 

 possono concorrere, per la eventuale restante percentuale, 
altri vitigni a bacca bianca non aromatici congiuntamente o disgiunta-
mente, inclusi tra le varietà idonee alla coltivazione nella Provincia di 
Avellino nella percentuale massima del 15%. 

 «Irpinia» passito con la specificazione di uno dei seguenti vi-
tigni: Fiano, Greco, Falanghina, Aglianico; il vitigno oggetto di specifi-
cazione deve essere presente minimo per l’85%; 

 possono concorrere, per la eventuale restante percentuale, altri 
vitigni, congiuntamente o disgiuntamente, di analogo colore del vitigno 
oggetto di specificazione, non aromatici, inclusi tra le varietà idonee alla 
coltivazione per la Provincia di Avellino nella percentuale massima del 
15%; 

 «Irpinia» Aglianico liquoroso: Aglianico minimo 85%; 
 possono concorrere, per la eventuale restante percentuale, 

altri vitigni a bacca nera non aromatici congiuntamente o disgiunta-
mente, inclusi tra le varietà idonee alla coltivazione per la Regione 
Campania e la Provincia di Avellino nella percentuale massima del 
15%. 

  Per i vini a denominazione di origine controllata «Irpinia» con la 
specificazione della sottozona di cui al precedente art. 1:  

 «Irpinia» Campi Taurasini: Aglianico minimo 85%; 
 per la restante parte possono concorrere, fino al 15%, altri vitigni 

a bacca nera non aromatici, congiuntamente o disgiuntamente, inclusi 
tra le varietà idonee alla coltivazione per la Regione Campania e la Pro-
vincia di Avellino; 

 Art. 3.
   Zona di produzione delle uve  

  La zona di produzione delle uve che possono essere destinate 
alla produzione dei vini a denominazione di origine controllata di cui 
all’art. 2 è così stabilita:  

 «Irpinia», nelle tipologie bianco, rosso, rosato, novello, passito 
(quest’ultimo con la specificazione del vitigno), liquoroso, spumante 
(anche con la specificazione del vitigno), Aglianico, Coda di volpe, Fa-
langhina, Fiano, Greco, Piedirosso, Sciascinoso, Aglianico vinificato in 
bianco: le aree vocate alla coltivazione della vite dell’intero territorio 
amministrativo della Provincia di Avellino; 

 «Irpinia» con l’indicazione della sottozona Campi Taurasini: 
l’intero territorio amministrativo dei seguenti Comuni: Taurasi, Bonito, 
Castelfranci, Castelvetere sul Calore, Fontanarosa, Lapio, Luogosano, 
Mirabella Eclano, Montefalcione, Montemarano, Montemiletto, Pater-
nopoli, Pietradefusi, Sant’Angelo all’Esca, San Mango sul Calore, Tor-
re le Nocelle, Venticano, Gesualdo, Villamaina, Torella dei Lombardi, 
Grottaminarda, Melito Irpino, Nusco, Chiusano San Domenico. 

 Art. 4.
   Norme per la viticoltura  

  Per le uve destinate alla produzione dei vini a denominazione di 
origine controllata «Irpinia», con o senza sottozona, sono da conside-
rarsi idonei ai fini dell’iscrizione nello schedario viticolo, unicamente i 
vigneti bene esposti ed impiantati su terreni che corrispondono a tutti i 
seguenti requisiti essenziali:  

 giacitura pedocollinare e\o collinare; 
 conformazione orografica tale da evitare il ristagno delle acque 

e l’eccessiva umidità; 
 esposizione adatta alla corretta maturazione delle uve; 
 sono da escludere, di conseguenza, dalla zona di produzione di 

cui al precedente articolo, tutte le zone e le aree poste e comprese: nei 
fondovalle, in zone umide perché adiacenti a fiumi, torrenti o invasi di 
acqua, in zone fortemente ombreggiate, boschive o in radure esposte a 
nord, in zone di bassa pianura e in zone la cui esposizione non garanti-
sce una corretta maturazione delle uve. 

 Densità di impianto. 

 I sesti d’impianto, le forme di allevamento ed i sistemi di potatura 
devono essere razionali e tali da non modificare le caratteristiche pecu-
liari dell’uva e del vino. I nuovi impianti e reimpianti devono prevedere 
un numero di ceppi per ettaro non inferiore a 2.400. Per i nuovi impianti 
e reimpianti è vietata l’adozione di forme di allevamento orizzontali. È 
vietata ogni pratica di forzatura. È consentita l’irrigazione di soccorso. 
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 Resa a ettaro e gradazione naturale minima. 

  La produzione massima per ettaro di coltura specializzata e il titolo 
alcolometrico volumico naturale minimo delle uve destinate alla produ-
zione dei vini a denominazione di origine controllata «Irpinia» devono 
rispettare i sotto elencati limiti:  

 Tipologia 
 Produzione 
massima di 

uva t/ha 

 Titolo alcolometrico 
volumico naturale 

minimo % vol. 
 Bianco  13  10,00 
 Rosato  13  10,50 
 Rosso  13  10,50 
 Novello  13  10,00 
 Spumante (Fiano, 
Greco, Falanghina, 
Aglianico) 

 12  10,00 

 Liquoroso (Aglianico)  12  12,00 
 Coda di Volpe  12  11,00 
 Falanghina anche nella 
tipologia passito  12  11,00 

 Fiano anche nella 
tipologia passito  12  11,00 

 Greco nella tipologia 
passito  12  11,00 

 Aglianico nella tipolo-
gia passito  12  11,00 

 Piedirosso  12  11,00 
 Sciascinoso  12  11,00 
 Irpinia Campi Taurasini  11  11,00 
 Aglianico vinificato in 
bianco  12  11,00 

 Bianco spumante  13  10,00 
 Rosato spumante  13  10,00 
 Rosso spumante  13  10,00 

   

 Nelle annate più favorevoli le quantità di uve destinate alla produ-
zione dei vini a denominazione di origine controllata «Irpinia» devono 
essere riportate ai limiti massimi di cui sopra, purché la resa unitaria non 
superi per più del 20% i limiti stessi. 

 Nel caso di vigneti in coltura promiscua la produzione massima di 
uva ammessa dovrà essere calcolata in relazione all’effettiva estensione 
del terreno vitato. 

 Art. 5.
   Norme per la vinificazione  

 Nella vinificazione sono ammesse soltanto le pratiche enologiche 
leali e costanti, atte a conferire al vino le sue peculiari caratteristiche. 

 Zona di vinificazione. 

 Le operazioni di vinificazione, di elaborazione, di spumantizza-
zione e di eventuale invecchiamento dei vini a denominazione di origi-
ne controllata «Irpinia» con o senza menzione di vitigno e per i vini a 
denominazione di origine controllata «Irpinia» con la sottozona di cui 
all’art. 1, devono essere effettuate nell’ambito del territorio della Pro-
vincia di Avellino. 

 Restano valide le autorizzazioni in deroga concesse ai sensi 
dell’art. 5 del disciplinare allegato al decreto ministeriale n. 13/09/2005. 

 Arricchimento. 

 L’arricchimento dei mosti o dei vini aventi diritto alla denomina-
zione di origine controllata «Irpinia» deve essere effettuato alle condi-
zioni stabilite dalle norme comunitarie e nazionali, ferma restando la 
resa massima del 70% dell’uva in vino. 

 Elaborazione. 

 I vini a denominazione di origine controllata «Irpinia» vino spu-
mante devono essere elaborati secondo le norme comunitarie e naziona-
li e nel rispetto delle condizioni stabilite dal presente disciplinare. Nel 
caso detti vini siano elaborati con il metodo classico, non possono esse-
re immessi al consumo prima di diciotto mesi dal 1° ottobre dell’anno di 
raccolta della partita più recente. 

 Le operazioni di elaborazione della spumantizzazione possono av-
venire in bottiglia o in autoclave. 

 I vini a denominazione di origine controllata «Irpinia» passito 
con la menzione di uno dei seguenti vitigni: Fiano, Greco, Falanghina, 
Aglianico, devono essere prodotti nel rispetto delle norme vigenti per 
tale tipologia, con parziale appassimento delle uve sulla pianta oppure 
dopo la raccolta fino al raggiungimento di un titolo alcolometrico volu-
mico totale non inferiore al 15,50%. 

 È vietata ogni aggiunta di mosti concentrati o mosti concentrati 
rettificati. 

 Il vino non deve essere immesso al consumo prima del 1° giugno 
dell’anno successivo la vendemmia. 

 I vini a denominazione di origine controllata «Irpinia» liquoroso 
devono essere elaborati nel rispetto delle norme vigenti per tale tipolo-
gia, fino al raggiungimento di un titolo alcolometrico volumico totale 
non inferiore al 16,00%. 

 È vietata ogni aggiunta di mosti concentrati o mosti concentrati 
rettificati. Il vino non deve essere immesso al consumo prima del 1° ot-
tobre dell’anno successivo la vendemmia. 

 Resa uva/vino. 

 La resa massima di uva in vino non deve superare il 70% per tutti i vini. 
 Qualora la resa superi i limiti suddetti, ma non il 75%, l’eccedenza 

non ha diritto alla denominazione di origine controllata. 
 Oltre questi ultimi limiti decade il diritto alla denominazione di 

origine controllata per tutta la partita. Per le tipologie passito e liquoroso 
la resa di uva in vino non deve superare il 40%. 

 Invecchiamento. 

 I vini a denominazione di origine controllata «Irpinia» sottozo-
na Campi Taurasini, devono essere immessi al consumo a far data dal 
1° settembre dell’anno successivo a quello della vendemmia. 

 Art. 6.
   Caratteristiche al consumo  

  I vini a denominazione di origine controllata «Irpinia» all’at-
to dell’immissione al consumo devono rispondere alle seguenti 
caratteristiche:  

  «Irpinia» Bianco:  
 colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
 odore: floreale, fruttato; 
 sapore: secco o abboccato, equilibrato, caratteristico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol.; 
 acidità totale minima: 4,5 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 15,0 g/l. 

  «Irpinia» Bianco spumante:  
  spuma: fine e persistente;  
  colore: giallo paglierino più o meno intenso, con eventuali 

riflessi verdolini o dorati;  
  odore: fine, ampio e composito;  
  sapore: fine e armonico, da dosaggio zero a dolce;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00 % vol.;  
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  acidità totale minima: 5,0 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 15,0 g/l;  

  «Irpinia» Rosso:  
  colore: rosso rubino più o meno intenso;  
  odore: floreale, fruttato, persistente;  
  sapore: secco o abboccato, equilibrato, caratteristico;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol.;  
  acidità totale minima: 4,5 g/l;  
 estratto non riduttore minimo: 20,0 g/l; 

  «Irpinia» Rosso spumante:  
  spuma: fine e persistente;  
  colore: rosso rubino più o meno intenso;  
  odore: fine, ampio e composito;  
  sapore: fine e armonico, da dosaggio zero a dolce;  
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00 % vol.; 
  acidità totale minima: 5,0 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 18,0 g/l;  

  «Irpinia» Rosato:  
  colore: rosa più o meno intenso;  
  odore: floreale, fruttato;  
  sapore: secco o abboccato, fresco, morbido;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol.;  
  acidità totale minima: 4,5 g/l;  
 estratto non riduttore minimo: 18,0 g/l. 

  «Irpinia» Rosato spumante:  
  spuma: fine e persistente;  
  colore: rosa più o meno intenso;  
  odore: fine, ampio e composito;  
  sapore: fine e armonico, da dosaggio zero a dolce;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00 % vol.;  
  acidità totale minima: 5,0 g/l;  
 estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l; 

  «Irpinia» Novello:  
  colore: rosso porpora;  
  odore: vinoso, fruttato, intenso;  
  sapore: secco o abboccato, fresco, intenso;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol.;  
  acidità totale minima: 4,5 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 17,0 g/l;  

  «Irpinia» Coda di volpe:  
  colore: giallo paglierino più o meno intenso  
  odore: floreale, fruttato;  
  sapore: secco o abboccato, fresco, morbido;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol.;  
  acidità totale minima: 4,5 g/l;  
 estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l; 

  «Irpinia» Falanghina:  
  colore: giallo paglierino, con riflessi verdolini;  
  odore: floreale, fruttato, intenso;  
  sapore: secco o abboccato, fresco, morbido;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol.;  
  acidità totale minima: 4,5 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l;  

  «Irpinia» Falanghina spumante:  
  spuma: fine e persistente;  
  colore: giallo paglierino più o meno intenso, con eventuali 

riflessi verdolini o dorati;  
  odore: fine, ampio e composito, caratteristico del vitigno di 

provenienza;  
  sapore: fine e armonico, da dosaggio zero a dolce;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00 % vol.;  
  acidità totale minima: 5,0 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 18,0 g/l;  

  «Irpinia» Falanghina passito:  
  colore: giallo paglierino carico, tendente al dorato, con even-

tuali riflessi ambrati;  
  odore: delicato, caratteristico, floreale, fruttato, fragrante;  
  sapore: amabile o dolce, pieno, armonico, caratteristico del 

vitigno di provenienza;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 15,50% vol. di 

cui effettivo almeno 12,00% vol.;  
  acidità totale minima: 4,5 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 21,0 g/l;  

  «Irpinia» Fiano:  
  colore: giallo paglierino più o meno intenso;  
  odore: floreale, fruttato, caratteristico;  
  sapore: secco o abboccato, fresco, morbido;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol.;  
  acidità totale minima: 4,5 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l;  

  «Irpinia» Fiano spumante:  
  spuma: fine e persistente;  
  colore: giallo paglierino più o meno intenso, con eventuali 

riflessi verdolini o dorati;  
  odore: fine, ampio e composito, caratteristico del vitigno di 

provenienza;  
  sapore: fine e armonico, da dosaggio zero a dolce;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00 % vol.;  
  acidità totale minima: 5,0 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 18,0 g/l;  

  «Irpinia» Fiano passito:  
  colore: caratteristico del vitigno di provenienza;  
  odore: delicato, caratteristico, floreale, fruttato, fragrante;  
  sapore: amabile o dolce, pieno, armonico, caratteristico del 

vitigno di provenienza;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 15,50% vol. di 

cui effettivo almeno 12,00% vol.;  
  acidità totale minima: 4,5 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 21,0 g/l;  

  «Irpinia» Greco:  
  colore: giallo paglierino più o meno intenso;  
  odore: floreale, fruttato;  
  sapore: secco o abboccato, fresco, morbido;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol;  
  acidità totale minima: 4,5 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l;  

  «Irpinia» Greco spumante:  
  spuma: fine e persistente;  
  colore: giallo paglierino più o meno intenso, con eventuali 

riflessi verdolini o dorati;  
  odore: fine, ampio e composito, caratteristico del vitigno di 

provenienza;  
  sapore: fine e armonico, da dosaggio zero a dolce;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00 % vol.;  
  acidità totale minima: 5,0 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 18,0 g/l;  

  «Irpinia» Greco passito:  
  colore: caratteristico del vitigno di provenienza;  
  odore: delicato, caratteristico, floreale, fruttato, fragrante;  
  sapore: amabile o dolce, pieno, armonico, caratteristico del 

vitigno di provenienza;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 15,50% vol. di 

cui effettivo almeno 12,00% vol.;  
  acidità totale minima: 4,5 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 21,0 g/l;  

  «Irpinia» Piedirosso:  
  colore: rosso rubino più o meno intenso;  
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  odore: fruttato, persistente e intenso;  
  sapore: secco o abboccato, giustamente tannico;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol.;  
  acidità totale minima: 4,5 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 20,0 g/l;  

  «Irpinia» Sciascinoso:  
  colore: rosso rubino più o meno intenso;  
  odore: fruttato, caratteristico, intenso;  
  sapore: secco o abboccato, morbido, equilibrato;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol.;  
  acidità totale minima: 4,5 g/l;  
 estratto non riduttore minimo: 20,0 g/l; 

  «Irpinia» Aglianico:  
  colore: rosso rubino più o meno intenso;  
  odore. caratteristico, intenso;  
  sapore: secco o abboccato, giustamente tannico, equilibrato;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol.;  
  acidità totale minima: 4,5 g/l;  
 estratto non riduttore minimo: 20,0 g/l; 

  «Irpinia» Aglianico spumante:  
  spuma: fine e persistente;  
  colore: rosa o rosso più o meno intenso;  
  odore: fine, ampio e composito, caratteristico del vitigno di 

provenienza;  
  sapore: fine e armonico, da dosaggio zero a dolce;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00 % vol.;  
  acidità totale minima: 5,0 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 18,0 g/l;  

  «Irpinia» Aglianico vinificato in bianco:  
  colore: giallo paglierino più o meno inteso, con riflessi grigi o rosa;  
  odore: floreale, fruttato;  
  sapore: secco o abboccato, fine, armonico, gradevole;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol.;  
  acidità totale minima: 4,5 g/l;  
 estratto non riduttore minimo: 17,0 g/l; 

  «Irpinia» Aglianico vinificato in bianco spumante:  
  spuma: fine e persistente;  
  colore: giallo paglierino più o meno inteso con riflessi grigi o rosa;  
  odore: fine, ampio e composito, caratteristico del vitigno di 

provenienza;  
  sapore: fine e armonico, da dosaggio zero a dolce;  
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00 % vol.; 
  acidità totale minima: 5,0 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 18,0 g/l;  

  «Irpinia» Aglianico passito:  
  colore: caratteristico del vitigno di provenienza;  
  odore: delicato, caratteristico, floreale, fruttato, fragrante;  
  sapore: amabile o dolce, pieno, armonico, caratteristico del 

vitigno di provenienza;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 15,00% vol. di 

cui effettivo almeno 12,00% vol.;  
  acidità totale minima: 4,5 g/l;  
 estratto non riduttore minimo: 21,0 g/l; 

  «Irpinia» Aglianico liquoroso:  
  colore: rosso rubino intenso, tendente al granato con 

l’invecchiamento;  
  odore: etereo, intenso, caratteristico;  
  sapore: pieno, vellutato, caldo, secco o con pronunciata roton-

dità per i tipi abboccato, amabile o dolce;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 16,00% vol. di 

cui effettivo almeno 15,00% vol.;  
  acidità totale minima: 4,5 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 21,0 g/l.  

  «Irpinia» sottozona Campi Taurasini:  
  colore: rosso rubino, tendente al granato con l’invecchiamento;  
  odore: intenso, persistente, caratteristico e gradevole;  
  sapore: secco o abboccato, giustamente tannico, morbido, di 

corpo;  
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol.; 
  acidità totale minima: 4,5 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 22,0 g/l.  

 Il vino a denominazione di origine controllata «Irpinia» sottozona 
Campi Taurasini non può essere immesso al consumo prima del 1° set-
tembre dell’anno successivo a quello della produzione. 

 Art. 7.
   Designazione e presentazione  

 Nella etichettatura, designazione e presentazione dei vini a deno-
minazione di origine controllata «Irpinia» è vietata l’aggiunta di qual-
siasi qualificazione diversa da quelle previste dal presente disciplinare, 
compresi gli aggettivi scelto, selezionato, vecchio e similari. 

 È consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, 
ragioni sociali, marchi privati, purché non abbiano significato laudativo 
e non siano tali da trarre in inganno il consumatore. 

 Le indicazioni tendenti a specificare l’attività agricola dell’imbot-
tigliatore quali «viticoltore», «fattoria», «tenuta», «podere», «cascina» 
ed altri termini similari sono consentite in osservanza delle disposizioni 
UE e nazionali in materia. 

 Caratteri e posizione in etichetta. 

 Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione di ori-
gine controllata «Irpinia», la specificazione del nome del vitigno, ove 
previsto, deve figurare in etichetta al di sotto della denominazione «Irpi-
nia», in caratteri e dimensioni non superiori a quelli utilizzati per indicare 
la denominazione di origine. Nella tipologia «Irpinia» Aglianico vinifi-
cato in bianco, anche per la tipologia spumante, la specificazione «vini-
ficato in bianco» è obbligatoria e deve comparire immediatamente al di 
sotto della denominazione «Irpinia» Aglianico in caratteri e dimensioni 
non superiori a quelli utilizzati per indicare la denominazione di origine. 

 Annata. 

 Sulle bottiglie contenenti il vino a denominazione di origine con-
trollata «Irpinia», ad eccezione delle tipologie spumante non millesimato 
e liquoroso, deve sempre figurare l’indicazione dell’annata di produzio-
ne delle uve. 

 Vigna. 

 La menzione in etichetta del termine «vigna» seguita dal corri-
spondente toponimo è consentita in conformità alle norme vigenti. 

 Art. 8.
   Confezionamento, volumi nominali,

chiusure e recipienti  
 Il vino a denominazione di origine controllata «Irpinia» deve esse-

re immesso al consumo in bottiglia o altri recipienti di vetro di volume 
nominale conforme a quelli stabiliti dalle norme vigenti. Inoltre, fatta 
esclusione per le tipologie «Irpinia» Campi Taurasini, «Irpinia» Fiano 
passito, «Irpinia» Greco passito, «Irpinia» Falanghina passito, «Irpinia» 
Aglianico passito e «Irpinia» Aglianico liquoroso, è consentito l’uso dei 
contenitori alternativi al vetro costituiti da un otre di materiale plastico 
pluristrato di polietilene e poliestere racchiuso in un involucro di carto-
ne o altro materiale rigido (bag in   box)  , di volume non inferiore ai 3 litri. 

 I recipienti di cui al comma 1, ad esclusione delle tipologie «spu-
mante», devono essere chiusi con tappo raso bocca, di materiale previ-
sto dalla normativa vigente, ad esclusione del tappo «a corona». Per vo-
lumi pari o inferiori a 0,187 litri è consentito l’utilizzo di tutti i sistemi 
di chiusura idonei previsti dalla vigente normativa. 

 Per le tipologie «spumante», le bottiglie di vetro devono essere 
chiuse con tappo a fungo, con l’esclusione di materiale in plastica per i 
volumi nominali superiori a 0,200 litri. 
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 Art. 9.
   Legame con l’ambiente geografico  

   A)   Informazioni sulla zona geografica. 

  Fattori naturali  
 L’Irpinia è una regione storico-geografica dell’Italia meridionale, 

oggi ricompresa nella Provincia di Avellino. Nella nazione dei Samni-
tes, oltre agli Hirpini ed ai Pentri, rientravano i Carricini (o Carecini), 
i Caudini ed i Frentani. I Sanniti comunque sono un parto della mente 
degli scrittori latini, che originariamente non riuscivano a distinguere tra 
tali tribù e le definirono genericamente «Samnites». 

 L’Irpinia confina a nord con il Sannio, ad ovest con l’agro nolano 
e l’agro nocerino sarnese, a sud con la Provincia di Salerno e ad est con 
il Vulture e la Daunia. La regione si estende sulla parte centro-orientale 
della Campania, non ha uno sbocco al mare e presenta un territorio 
prevalentemente montuoso. I suoi limiti naturali sono il Subappennino 
Dauno ad est, il corso del fiume Ofanto ed i Monti Picentini a sud, il 
massiccio del Partenio ad ovest, la Valle Caudina, il corso del fiume 
Ufita e la valle del Miscano a nord. 

 Provincia di antica tradizione vitivinicola, è caratterizzata da no-
tevole variabilità delle caratteristiche pedoclimatiche, che deriva dalla 
presenza delle catene montuose del Paternio e del Terminio che ne at-
traversano tutto il territorio e che danno luogo ad una serie di tipologie 
viticole soprattutto in rapporto ai sesti d’impianto ed all’espansione ve-
getativa. I terreni dell’area irpina presentano un’ampia variabilità, in 
funzione della loro collocazione. 

 Il territorio si presenta come un intrigo di valli ed alture, tra le quali 
si inerpicano numerosi fiumi e torrenti. Tra questi si possono annoverare 
il Calore Irpino, l’Ofanto e il Sele. Il Calore attraversa il territorio trasver-
salmente in direzione sud-nord per circa 44 km (sugli 80 km totali del suo 
corso), dalle sorgenti, che si trovano a Montella ad una quota superiore 
ai 1000 m s.l.m., fino ad arrivare nel beneventano dove confluisce nel 
Volturno. L’Ofanto nasce, invece, in «Alta Irpinia» nei pressi di Nusco, 
e percorre la parte orientale della regione per 68 km, prima in direzione 
ovest-est, formando il lago di Conza, per poi procedere verso nord nei 
pressi della confluenza con l’Atella, marcando il confine con la Basilicata. 

 Per quanto riguarda l’orografia del territorio, le cime più imponenti 
si ergono nella zona sud- orientale. È qui, infatti, che si trovano i monti 
Cervialto, nel Comune di Bagnoli Irpino, e Terminio, in quello di Montella, 
massicci di origine carsica rispettivamente di 1809 e 1786 m s.l.m. Nell’area 
occidentale, invece, la conformazione è di origine argillosa. Per tale ragione 
i rilievi raggiungono altezze inferiori. Di questo territorio fanno parte la 
dorsale dell’Appennino dalla Sella di Arianol, passando per i rilievi della 
Baronia di Vico. La parte sud-occidentale della dorsale prende il nome di 
«Altopiano del Formicoso» ed ha un’altitudine media di circa 800 m s.l.m. 
Quest’area viene comunemente designata con nome di «Alta Irpinia». Altri 
complessi montuosi di rilievo sono i Monti Picentini ed il Partenio. 

 In particolare essendo attraversata dalla dorsale appenninica, il ter-
ritorio dell’irpinia, si ripartisce in due versanti diversi tra loro: quello 
tirrenico che comprende il circondario di Avellino e quello adriatico che 
comprende i circondari di Sant’Angelo dei Lombardi e Ariano Irpino. 

 Sotto l’aspetto orografico l’Irpinia accusa una configurazione 
montuoso-collinare; la parte pianeggiante è costituita da qualche alti-
piano più o meno ondulato e da limitati fondovalle. 

 La parte montuosa è costruita dalle due catene appenniniche del 
Terminio e del Partenio che ne attraversano tutto il territorio e che danno 
luogo ad una serie di tipologie viticole soprattutto in rapporto ai sesti 
d’impianto ed all’espansione vegetativa. I terreni dell’area irpina pre-
sentano un’ampia variabilità, in funzione della loro collocazione. 

 Nel settore occidentale sono presenti i massi rocciosi, facenti capo 
ai Monti di Avella, del Partenio, di Lauro, nonché il gruppo montuoso, 
compreso tra Quindici e Sarno, la cui origine si fa risalire al Cretaceo 
superiore. Nell’area centrale della provincia che comprende la conca di 
Avellino, le caratteristiche del terreno sono simili a quelle del distretto 
vesuviano. Nelle aree collinari di Castel Baronia, Grottaminarda, Aria-
no e Montecalvo Irpino i terreni che si sono sviluppati sui depositi eoce-
nici e pliocenici sono poveri di scheletro, ricchi di argilla e di elementi 
nutritivi, a reazione per lo più alcalina. 

 Nel circondario di Avellino, nella Valle del Sabato ed in molti terre-
ni della Valle del Calore, si adottano di preferenza sistemi d’allevamento 
espansi (sistema «avellinese» e sue derivazioni); ciò avviene soprattutto 
nelle zone più pianeggianti e fertili, mentre in quelle di media collina 
arida si evidenzia un maggior contenimento dello sviluppo. 

 Nella Valle dell’Ufita fino al circondario di Ariano Irpino è in-
valsa la tendenza a contenere l’espansione vegetativa attraverso i sesti 
d’impianto fitti e le forme d’allevamento basse (soprattutto cordone 
speronato). 

 Sull’intero territorio possono essere identificate tre aree vitico-
le principali: Valle del Sabato, Taurasi e comuni limitrofi, Colle del 
Paternio. 

 Dal punto di vista della giacitura dei suoli, la Provincia di Avellino 
è la più disforme della Campania, essendo caratterizzata da un continuo 
succedersi di montagne, colline e pianure, intervallate da corsi d’acqua. 
Le condizioni di giacitura, esposizione e altitudine sono tali da consen-
tire la produzione di vini di pregio. 

 L’irpinia si estende nella parte centro-orientale della Campania: un 
susseguirsi di valli e alture su cui s’inerpicano corsi d’acqua. Qua si 
trovano le espressioni più felici della vitivinicoltura campana: vini bian-
chi quale il Fiano o il Greco, e i vini rossi quale il Taurasi (da vitigno 
Aglianico). 

 Le vigne di Fiano e di Greco si abbarbicano su terreni sabbiosi e 
argillosi o su rocce calcaree (perfino dolomitiche) dai 300 ai 600 metri 
lungo la valle del fiume Sabato, affluente di sinistra del più noto fiume 
Calore, che nasce sui 1660 metri del Monte Accellica: ossia fra i Monti 
Picentini, spina dorsale dell’Irpinia. Nella valle del fiume Calore, inve-
ce, si abbarbicano le vigne di Aglianico, dai 300 ai 600 metri: cioè la 
zona del vino Taurasi. 

 I terreni hanno profili giovani e immaturi e poggiano il più delle 
volte direttamente sui loro substrati pedogenetici, sia roccia dura e com-
patta sia rocce tenere argillose e sabbiose. 

 Lo scheletro è presente in misura modesta e formato da frammenti 
e ciottoli silicei o calcarei. Per contro, i terreni sono decisamente ricchi in 
argilla, che il costituente più importante, con concertazioni anche fino al 
50% della terra fina; in molti casi la frazione argillosa e attenuata da sabbia 
e limo, presenti in misure notevoli per cui gran parte dei terreni dell’areale 
risultano argillosi o argillo limosi (terreni pesanti), oppure sabbio-argillosi. 

 Reazione: prevalgono i terreni a reazione neutra e sub-alcalina con 
una punta di pH 8,0. 

 Calcare totale: in genere debole è la presenza di calcare 
 Humus: generalmente modeste, con sostanza organica inferiore al 

2% e azoto fra 0,7 e 2,24 g/kg. 
 Anidride fosforica assimilabile: sebbene il contenuto in fosforo 

totale è di norma bastevole a volte anche esuberante, in relazioni alle 
rocce madri di origine, il contenuto in fosforo assimilabile è modesto, 
con tenori che variano da 21 a 67 mg/kg. 

 In merito alla dotazione potassica, i terreni del Greco di Tufo, qua-
lunque sia l’origine, sono ben provvisti. I valori di ossido di potassio 
scambiabile è ricompreso tra 250-980 mg/kg con valori medi intorno a 
450-500 mg/kg. 

 Prerogativa dei terreni è la ricchezza in magnesio scambiale con 
concentrazioni da 110 a 940 mg/kg. Questo elemento esplica un’azio-
ne fortemente positiva sull’attività vegetativa della vite, favorendo sia 
i processi di lignificazione sia le caratteristiche organolettiche del vino. 
Altrettanto buona dotazione di boro, rame, manganese e zinco. 

 Sotto il profilo enologico, il contenuto elevato di argilla ha in-
fluenza positiva sulla qualità delle produzioni, particolarmente durante 
i periodi di siccità estiva, consentendo una più regolare maturazione 
delle uve con una buon mantenimento dei livelli di acidità. Altrettanto 
positiva la ricchezza in potassio e magnesio scambiabile che conferisce 
ai vini intensità di profumi, buona struttura ed equilibrio. 

 Clima 
 Il clima si presenta rigido d’inverno, quando non mancano le pre-

cipitazioni a carattere nevoso, ma relativamente mite d’estate. Nel corso 
dell’anno le precipitazioni sono molto abbondanti nella parte occidenta-
le dove superano i 1.220 mm, meno in quella orientale dove a mala pena 
si arriva 600 mm. Le condizioni termiche, idrometriche ed anemome-
triche che caratterizzano l’areale sono pressoché ideali per un processo 
di maturazione caratterizzato da gradualità ed equilibrio tra tenore zuc-
cherino e acidità, consentendo l’ottenimento di produzioni enologiche 
pregiate. Tale favorevole situazione è chiaramente dovuta alla posizione 
geografica e all’orografia del territorio. 

 L’andamento climatico sia dal punto di vista termico che delle pre-
cipitazione è fortemente influenzato dai numerosi ettari di bosco che 
ricoprono i monti che caratterizzano l’ambiente circostante e che ne 
sfavoriscono il surriscaldamento. In generale, il clima invernale è rigi-
do, non di rado ci sono precipitazioni a carattere nevoso, come il clima 
estivo è alquanto mite. 
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  Temperature:  
 di numero molto elevato i giorni di sole, abbastanza frequenti le 

gelate primaverili, talvolta anche tardive. Molto pronunciate le escur-
sioni termiche tra le temperature medie max e min durante il periodo 
luglio-settembre. 

  Precipitazioni:  
 buona la piovosità che di solito nell’arco dell’anno raggiunge, 

anche se di poco i 1100 mm. La distribuzione delle piogge, si addensa 
nell’autunno-inverno concentrando ben oltre il 70% delle precipitazioni 
con un periodo estivo particolarmente asciutto con in media il 6% del 
totale delle precipitazioni. 

  Venti:  
 i venti dominanti sono quelli meridionali e sudoccidentali, umidi 

e tiepidi. Per la sua ubicazione e la sua orografia, l’area ha una protezio-
ne verso i venti orientali mentre e esposta a quelli di origine tirrenica. 
Ne consegue che l’area è protetta dai venti freddi del quadrante nord-est, 
mentre nessun ostacolo è frapposto alle correnti umide dei quadranti 
occidentali e meridionale. 

  Fattori umani  
 La coltivazione della vite nell’area si perde nella notte dei tempi, 

intimamente connessa allo scorrere del fiume Sabato che l’attraversa 
e che deriva il nome dal popolo dei Sabini, il cui eponimo era Sabus 
(Cat. apd. Dyonis, II, 49; LIB. VIII, 41) o Sabatini, una tribù dei Sanniti 
stanziatasi nel bacino del fiume Sabatus (Livio). Lungo le anse del fiu-
me altrettanto correvano e corrono, ancora oggi, le antiche vie univano 
l’Irpinia al Sannio e alleavano le tribù Irpine e Sannite. L’area si raffor-
za come nucleo d’insediamento e progresso per la viticultura nell’800 
grazie alla scoperta di enormi giacimenti di zolfo nel Comune di Tufo. 
La presenza e la disponibilità dello zolfo gioverà all’esplosione della 
coltivazione della vite in tutta l’Irpinia, dando origine in contemporanea 
alla tecnica della «zolfatura» che permetteva di proteggere i grappoli 
dagli agenti patogeni esterni. 

 Il grande sviluppo dell’economia vinicola Irpina in epoca moderna 
si con l’avvio delle grandi esportazioni dei vini Irpini verso la Francia. 
Il vino Irpino diventò grandemente ricercato con prezzi medi di 25-30 
lire/centaro (75   Kg)  . La vite divenne la più importante fonte di ricchezza 
della nostra provincia (A.Valente). In quel periodo la superficie impian-
tata superava i 63.000 ettari, di cui oltre 2000 in coltura specializzata 
(F.Madaluni 1929). 

 Nella relazione «I vini dell’Avellinese», Amedeo Jannacone, 1934: 
«Appare evidente che l’industria vinicola rappresenta in Irpinia una at-
tività agraria grandissima, cui corrispondono altrettanto considerevoli 
capitali circolanti che concorrono ogni anno ad arrecare benessere a 
tante famiglie rurali. La floridezza economica di numerosi paesi della 
Provincia di Avellino è dovuta soprattutto alla produzione e al commer-
cio vinicolo, floridezza che porta innegabili progressi in tutte le branche 
dell’attività agraria e nella vita stessa delle popolazioni rurali». 

 Nel XIX secolo l’attività vitivinicola dell’intera provincia, con una 
produzione superiore a un milione di ettolitri largamente esportati, è 
l’asse economico portante dell’economia agricola degli anni, il catasto 
agrario annovera che in essa sono stati investiti capitali ingentissimi 
(circa 500 milioni di lire dell’epoca), del tessuto sociale. A supporto per 
l’ulteriore sviluppo dell’attività si arriva alla costruzione della prima 
strada ferrata d’Irpinia, da lì a poco chiamata propriamente «ferrovia del 
vino», che collegava i migliori e maggiori centri di produzione vinicola 
delle Colline del Sabato e del Calore direttamente con i maggiori mer-
cati italiani ed europei. In particolare nell’area del Greco, ancora oggi, 
tante sono le stazioni ancora esistenti ed operanti: Tufo, Prata, Taurasi, 
Montemiletto. 

 Contribuisce a far diventare l’area uno dei più importanti centri vi-
tivinicoli italiani l’istituzione del 1878 della Regia Scuola di Viticoltura 
& Enologia di Avellino. 

 La presenza della scuola, quale propulsore del progresso socio-
economico, porterà la filiera vitivinicola Avellinese a divenire uno delle 
prime provincie italiane per produzione ed esportazioni di vino, princi-
palmente verso la Francia, come le fonti dimostrano. 

 La forza dell’industria vinicola Irpina genererà lo sviluppo di un 
forte indotto con lo sviluppo di officine meccaniche specializzate nella 
costruzione e commercializzazione sia di pompe irroratrici e attrezza-
ture specialistiche per la viticoltura sia di sistemi enologici, botti e tini. 

 A livello scientifico la valenza tecnico-economica delle produzioni 
di vini dell’Irpinia viene riconosciuto in tutti gli studi di ampelografia e 
enologia succedutesi nel tempo. 

 La diffusa e specializzata presenza della vite in tutta l’Irpina, nei 
secoli, dà luogo allo sviluppo nell’area di corretti sistemi di allevamento 
della vite che ottimizzano le esigenze tecnico - produttive con le fisiolo-
gie dei vitigni allevati. Tra questi, si ricordano: il sistema di allevamento 
tipico conosciuto come «Alberata Taurasina o Antico sistema taurasi-
no», risalente alla scuola etrusca, applicato per l’Aglianico e i vitigni 
rossi e il sistema avellinese largamente diffuso per la coltivazione dei 
vitigni bianchi: Greco, Fiano,Greco. 

 Anche se nel paesaggio odierno è possibile ancora vedere qualche 
alto festone delle tradizionali «alberate taurasine» o i quadrati del siste-
ma avellinese, con la moderna viticoltura, oggi, la forma di allevamento 
prevalente nei vigneti specializzati è la spalliera, con potature a    guyot    
e cordone speronato a ridotta di gemme per ceppo finalizzate all’otte-
nimento di uve dal potenziale enologico qualitativamente ottimo e ben 
equilibrato. Tale sistema, nell’ultimo trentennio, ha progressivamente 
soppiantato sia il sistema Avellinese sia l’«Alberata Taurasina». 

 La forma di allevamento prevalente nel vigneto specializzato, 
dell’area in questione, è la spalliera, con potature a    guyot    e cordone 
speronato a ridotta di gemme per ceppo finalizzate all’ottenimento di 
uve dal potenziale enologico qualitativamente ottimo e ben equilibrato. 
Il sesto d’impianto più frequentemente utilizzato per i nuovi impianti è 
di m. 2.40 x m. 1.00. 

 Relativamente alle forme di allevamento l’obiettivo della qualità, 
ha indotto i produttori a realizzare impianti ad alta densità e meccaniz-
zabili e negli anni tali produzioni si sono modificate sempre più a favore 
della qualità, aumentando significativamente il numero di viti per ettaro 
e con una resa produttiva tra gli 80-100 ql/Ha. 

 La resa in vino si aggira tra il 65-70%. 
 Le varietà coltivate sono: Aglianico, Piedirosso, Sciascinoso, San-

giovese, cui oggi si sono affiancati, Merlot, Cabernet Sauvignon per le 
uve a bacca rossa; Fiano, Greco, Coda di Volpe, Falanghina per le uve a 
bacca bianca; salvo altre varietà minori tipiche dell’area. 

  Fattori storici  
 Di fondamentale rilievo sono i fattori storici - antropologici legati 

al territorio di produzione, che per consolidata tradizione hanno contri-
buito ad ottenere il vino Irpinia. 

 La viticoltura nell’area di produzione Irpinia ha origini antichis-
sime che risalgono alle popolazioni locali e successivamente all’arri-
vo di colonizzatori greco - micenei i quali diedero primo impulso alla 
millenaria coltivazione della vite nell’antico Sabazios, poi ripresa dagli 
etruschi. Testimonianza storico-letterarie sulla presenza della vite e, in 
particolar modo, del vitigno Aglianico nell’attuale area produttiva del 
Taurasi è data da Tito Livio, nel suo    Ab Urbe Condita   , che descrive 
una «Taurasia dalle vigne opime» fornitrice di ottimo vino per l’Impero, 
dove si allevava la vite Greca o Ellenica. 

 Confermata da una nota del 5 novembre del 1592, indirizzato al 
Capitano di Montefusco, capitale del Principato d’Ultra - coincidente in 
larga parte all’odierna Provincia di Avellino -: «L’Università ha ottenuto 
Regio Assenso, su la gabella del vino per far pagare 4 carlini per ogni 
soma che entra nella terra. Ora molti particolari di Lapio portano il vino, 
ma non vogliono pagare perché dicono di venderlo al minuto. Il capita-
no li costringa al pagamento.» 

 Il giornale economico del Principato Ulteriore del 1835, dà notizie, 
riguardanti la costruzione di nuove cantine nell’area e dell’ammoderna-
mento di strutture e attrezzature, per quelle esistenti, che rappresentano 
testimonianze indelebili del passato. L’articolo si chiude con l’elenca-
zione degli accorgimenti da seguire. 

 Attiva fonte di testimonianze sono poi le cronache del Comizio 
agrario nato dalla trasformazione della società economica del principato 
d’Ultra per regio decreto del Ministro dell’agricoltura il 23 dicembre 
1866. 

   B)   Informazioni sulla qualità o sulle caratteristiche del prodotto 
essenzialmente o esclusivamente attribuibili all’ambiente geografico. 

 L’orografia collinare del territorio di produzione e l’esposizione 
prevalente dei vigneti, orientati ad sud-est/sud-ovest, e localizzati in 
zone particolarmente vocate alla coltivazione della vite, concorrono a 
determinare un ambiente adeguatamente ventilato, luminoso, favore-
vole all’espletamento equilibrato di tutte le funzioni vegeto-produttive 
della pianta. 

 Nella scelta delle aree di produzione vengono privilegiati i terreni 
con buona esposizione adatti ad una viticoltura di qualità. 
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 La millenaria storia vitivinicola dell’area di produzione dell’Irpi-
nia, iniziata in epoca pre-romana, portata al rango di vera attività socio-
economica con l’avvento dell’Impero Romano, è attestata da numerosi 
manoscritti e fonti storiche, è la fondamentale prova della stretta con-
nessione ed interazione esistente tra i fattori umani, la qualità e le pe-
culiari caratteristiche del vino «Irpinia». Ovvero è la testimonianza di 
come l’intervento dell’uomo nel particolare territorio abbia, nel corso 
dei secoli, tramandato le tradizioni tecniche di coltivazione della vite 
e le competenze enologiche, le quali nell’epoca moderna e contempo-
ranea sono state migliorate ed affinate, grazie all’indiscusso processo 
scientifico e tecnologico. 

   C)   Descrizione dell’interazione causale fra gli elementi di cui alla lettera 
  A)   e quelli di cui alla lettera   B)  . 

 La Dop Irpinia concorre a «garantire e promuovere, in forma co-
ordinata, la conservazione e la valorizzazione del patrimonio naturale e 
umano in cui le sue produzioni si originano», tale patrimonio è costitu-
ito da «formazioni fisiche, geologiche, geomorfologiche e biologiche 
o gruppi di esse, che hanno rilevante valore naturalistico ed ambienta-
le, oltre che dall’operato dell’uomo che vi concorre». Da ciò, non può 
che discendere come tutte questa denominazione che racchiude questi 
patrimoni debbano essere oggetto di «tutela specifica, finalizzata alla 
conservazione di equilibri ecologici, di conoscenza e valori umani, di 
valori scenici e panoramici, di processi naturali» 

 La Dop Irpinia è espressione del rapporto univoco tra vitigno e 
l’ambiente naturale e umano entro il quale esso è «nato», è «cresciuto» 
e si è «sviluppato». Le caratteristiche dei vini sono strettamente legate al 
territorio o, meglio, al    terroir    che, quale espressione di tipo ed evoluzio-
ne dei suoli, testimonia della origine di quei sentori o di quelle «sfuma-
ture», che rendono un vino unico ed irripetibile. Unicità ed irripetibilità 
tipiche dei vitigni irpini. 

 I vini di cui il presente disciplinare di produzione presentano, dal 
punto di vista analitico ed organolettico, caratteristiche molto evidenti 
e peculiari, descritte all’art. 6, che ne da una chiara individuazione e 
tipizzazione legata all’ambiente pedo-climatico. 

 In particolare i vini Irpnia presentano caratteristiche chimico-
fisiche equilibrate in tutte le tipologie, mentre al sapore e all’odore 
si riscontrano aromi armonici e gradevoli dei vitigni di origine e del-
le relative tecniche di vinificazione quale evidenza dell’interazione 
vitigno-ambiente- uomo. 

 Art. 10.
   Riferimenti alla struttura di controllo  

 Agroqualità S.p.a. 

 Viale Cesare Pavese n. 305 - 00144 Roma. 

 Telefono +39 06 54228675. 

 Fax +39 06 54228692. 

 Website: www.agroqualita.it 

 e-mail: agroqualita@agroqualita.it 

 La società Agroqualità è l’organismo di controllo autorizzato 
dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi 
dell’art. 64 della legge n. 238/2016, che effettua la verifica annuale del 
rispetto delle disposizioni del presente disciplinare, conformemente 
all’art. 19, par. 1, 1° capoverso, lettere   a)   e   c)  , ed all’art. 20 del reg. UE 
n. 34/2019, per i prodotti beneficianti della DOP, mediante una meto-
dologia dei controlli combinata (sistematica ed a campione) nell’arco 
dell’intera filiera produttiva (viticoltura, elaborazione, confezionamen-
to), conformemente al citato art. 19, par. 1, 2° capoverso. 

 In particolare, tale verifica è espletata nel rispetto di un predetermi-
nato piano dei controlli, approvato dal Ministero, conforme al modello 
approvato con il decreto ministeriale 2 agosto 2018, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 253 del 30 ottobre 2018.   

  21A05419  

LAURA ALESSANDRELLI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2021 -GU1- 222 ) Roma,  2021  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio)
validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)
CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A  Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
  (di cui spese di spedizione €  257,04)* - annuale €  438,00
  (di cui spese di spedizione €  128,52)* - semestrale €  239,00
Tipo B  Abbonamento ai fascicoli della 1ª Serie Speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
  (di cui spese di spedizione €  19,29)* - annuale €  68,00
  (di cui spese di spedizione €  9,64)* - semestrale €  43,00
Tipo C  Abbonamento ai fascicoli della 2ª Serie Speciale destinata agli atti della UE:
  (di cui spese di spedizione €  41,27)* - annuale €  168,00
  (di cui spese di spedizione €  20,63)* - semestrale €  91,00
Tipo D  Abbonamento ai fascicoli della 3ª Serie Speciale destinata alle leggi e regolamenti regionali:
  (di cui spese di spedizione €  15,31)* - annuale €  65,00
  (di cui spese di spedizione €  7,65)* - semestrale €  40,00
Tipo E  Abbonamento ai fascicoli della 4ª Serie Speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
  (di cui spese di spedizione €  50,02)* - annuale €  167,00
  (di cui spese di spedizione €  25,01)* - semestrale €  90,00
Tipo F  Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, ed ai fascicoli delle quattro serie speciali:
  (di cui spese di spedizione €  383,93)* - annuale €  819,00
  (di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale €  431,00

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

 Prezzi di vendita:  serie generale  € 1,00
   serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico € 1,50
   supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione € 1,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
 (di cui spese di spedizione € 129,11)* - annuale €  302,47
 (di cui spese di spedizione € 74,42)* - semestrale €  166,36

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
 (di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72
 (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale €  55,46

 Prezzi di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) € 1,01 (€ 0,83 + IVA)

Sulle pubblicazioni della 5ª Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.
Si ricorda che, in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto
solo la quota imponibile relativa al canone di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica
abbonamenti@gazzettaufficiale.it.

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

 Abbonamento annuo   €  190,00
 Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%  €  180,50
 Volume separato (oltre le spese di spedizione) € 18,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso. Le
spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.

GAZZETTA       UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA
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